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CITTADINI 



jNasce talor, quel che suceed* in terra 
Da strane, incomprensibili vicende;. . 
L'uom rifugge l'orror, piange la guerra , 
Ma la guerra, e l'orror da lui dipende. 

Pure e vario il desti n ; urta, ed atterra 
Talor vaste Cittadi, altre difende; 
Chi trionfa, chi perde, e va sotterra; 
Chi s^«z la i ceppi, e Libcrtade attende. 

Tu pur BOLOGNA alla tua prisca gloria 
- Libera alfin tornasti, ond'io contento 
Godo ridir ia tua fedele istoria . 

E voi cortesi CITTADINI inranto 

Mentre con umil voto io la presento , 

Se perdon m'accordate, ecco il mio vanto. 



.■*-»■' San le -vitendt umane 
Va' fati aiutile in uncbrosù vtb . 

Metast. ncH' Antigono . 
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BOLOGNA uni delle pi. beli, - -\ e 

baita la fondazione 1,78 uni c [,« „,I ' De . fu 
Cm.o, e circa 890. anni prima 3a fondai o« TR * 
« dal ma nome la chiami FELSINA ne dl Roma, 

vuole d, certo foise la via, cbe «1 Si™,™ ™»<fc*i<»ie si 

SoSs^teSr^?; r " ;i r»*^ * 

o.ira eoli. 0M„„J,, ej „r,"i'!,i " 

« ..*..p „ e c „, K SSS.aS'.l? fiat- • è 

ledenti . * s '«""■"j « «» 1 j ne |i 4JJ _ e 
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L'anno ilotf. i[ Consiglia di Bologna l'amplio alla pre- 

ti'furoBo chiuse '"aJche^ora ìolamé'nte tredid'se ne conta- 
lunghezza di miglia due, c di uno la sua larghezza . Esistono 
ancora alcune di quelle Porte piantate dal Santo Vescovo, 
che dal Bolognese idioma sono chiamati Torrtsolli . 

Tassa vicino a questa il Fiume Savina, e dentro di essa 
il Reno, che vi entra fra Porta Pia, e Porta S. Felice, che 
teive a condor piti Molini,e per altri Edilizi . Ne" vicini Mon- 
ti vi sono Miniere di aliami , di ferro , ei litri Minerali, e 
molti fonti dì ncqui salubri. E' assomigliata ad una Nave, 
essendo più lunga , che larga ; da una pane dimostra la Fio- 
ra, dall' altra la loppa , avendo per Albero l'altissima Torre 
piantata ne! mezzo , edificata dal rio?, da Gerardo Aitatili, 
d'altezza piedi Bolognesi li), senza la coppola ; e l'altra vi. 
dna pei Scala edificara dal ino. da Odia, e Filifft earit- 
tendi . alta piedi 130. Bolognesi, rara per la sua pendenza 
al di fuori di piedi 8. , e piedi 1. al di dentro ; ed altre Tor- 
ri per Sarte, fabbricai»-™ divetsl tempi dai Cittadini per assi- 
curarsi "itali* impeto , e minacele de'Fazionarj Ella non ha 
Battezza alcuna , stante che la sua difesa è affidata aita sicu- 

Cire» quarantaquattro anni dopo nato il Redentore, e 
per opera del Santo Vescovo Apollinare Bologna abbracciò la 
Santa Fede; fu dai Sommi Pontefici onorata di Vescovi , il 
primo de' quali di aui si abbia memoria, tu S. Zanni. Ah- 
benche prima di questo non trovisi memoria alcuna di altro 
Vescovo, dobbiam credere, ch'egli non fosse il primo, non 
essendo verisimile , ch'ella restaste circa iti. anni senza Ve- 
scovo, mentre S. Zima comincio a governarla spiritualmente 
sotto il Pontificato di S. Dionigio circa I' anno di Cristo irff, 
dal quii Vescovo fino al Cardinal* Gabrielle Pallenti inclusi- 
ve, conta oa. Vescovi. Dall'anno 158*. ai 10. »ecembre in 
cui fu eretta la Chiesa Bolognese in Arcivescovile da Grego- 
rio XIII. cominciando dallo stesso Cardinal Palleclri, che fi» 
il- primo Arcivescovo fino all'odierno Cardinale D. Andrea 
Gìaannettì, conta tredici Arcivescovi. Tredici Vescovi si ado- 
rano su gli Altari . Due Vescovi , e due Arcivescovi tono sta- 
ti inni luti al Trono Pontificio , oltre quattro altri Pontefici 
Bolognesi , uno de' quali gode il culto di Santo . Settanta qua t- 
tro Cittadini , di cui si ha memeria furon decorati della Por- 
noia Cardinalizia, ed infinito numero di Votovi, c Prelati, 



ciì altro sterminata numero di Cittadini incomparabili, che 
■i segnalarono in Santità, in lettore, ed in armi . 

Non parlasi della rinomata ina Univeriità crttta dal 415. 
dall'Imperarnr Teoduio, ed ampliata da Carla Magno, e suoi 
successoli, dji quali fu largamente arricchirà di Privilegi » 
mencie la fama ne porlo il san nome fin presso i Popoli piùi 
lontani, e più barbari, manifestando ancora l'infinito nume- 
io di Uomini incomparabili , che da ina sortirono . Taccsi 
altresì di qui far parola della tanto celebre Atcuitmìa dell' 
Initìtulo, che sempre fu, e sarà l'ornamento più prezioso 
dell' Italia tutta. 

Fertilissimo ì il suo Territorio, e perciò Bologna fi chiamata 
la Gtìii». Contiene la Citta pia di tao. Chiese, e Cappelle 
pubbliche, JJ. delle quali sono Parrocchie, iS, Monasteri dì 
Monache Claustrali, e in. senza Clausura, 3f. fra Monaste- 
ri, Conventi, e Case Regolari. Sei Conservatarj di fanciulle, 
3. di fanciulli orfani, 8. Spedali per gì' Inferni , uno per li 
Convalescenti, e due per alloggio de' Pellegrini ; quasi ino. 
fra Confraiernire , e Congregaxioni , e poco più di 71. nulla 
sono i suoi abitatori . 

Nel suo Territorio , e Diocesi oltre molte Capette li con- 
tano )]o. fra Pievi, Aiciprerure , e Parrocchie; ai. Sussidi 
Cura , ed alcuni Ospitali ; 14. fra Monasteri , Conventi , e 
Case di Regolari*, sette di Monache, e quasi 1}). nulla sono 
gli abitanti di esso . 

Fu BOLOGNA dominata dal suo nascimento fino all'anno 
avanti Cristo {77. dai Re Tucani. Dall'anno suddetto fino- 
ai 1.1.6. fa in potere dei Galli Boi, Popoli della Balli» Lug- 
doncit, poi Chiamata Birboni», e fino al 117- fu governata 
dai Ramarti al tempo dei Consoli Tifa Manila Torquato , e 
Quinto Fuio/e fiacco . V anno suddetto 117. tomi, io potete 
d? Salii Bti , che la dominarono fino al iìo. nel quale pas» 
so di nuovo al Governo dei Consoli Rintani , che scacciarono) 
i Galli • Eransi i Romani fortificati sul Fiume Wet , lontano 
in oggi dalla Citta cinque miglia fuori di Porta S. Vitale, al- 
qual luogo restò il nome di Cailrnaio, ed i Galli crino ac- 
campati in sito, che resta in oggi dentro la Cina, e man-ie- 
ne ancor il nome di Campo d? Galli Eoi, strada non molta 
distante alla nominata Porta S. Vitaie . Cornelio Self ione 
Condotticr de' Romani col suo poderoso Esercito, li vinse, e 
domò, ed entrando trionfante in Bologna fu essa da qu-i 
Consoli dominata fino all' anno 47. avanti Cristo, nel quale 
pjssò alla sommissione dì Giulio Cerare primo Domano Impu- 
tare . Morto Cewrt* che fa l anno 44. «vaati Grwto torni aj 
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dominio de' Cornili (ternani fino ali* anno t*. , in coi panò 
» quello di Coire Ottavi» Triumviri , the v-nii g'i alici due 
Tnumvi'i divenne Imperatore Auguito di Romi , e (ino all' 
anno rtslò Bologna in assoluto Domnio degli Impela- 

toti . Declinando poscia l' Impeto Romano «otto V Imperato- 
le Gravate alcun* Cuti è' Italia cominciarono a governarsi 
come Repubbliche, fta le quali vi fu «oche Bologna, che 
ad >tn tentazione- delle altte elesse dai Cenili , ai quali fa af- 
fidato il Pele-e governative , e questi furono fitippo S'atilìe , 
e .i-i.i.i Edita . Insorsero ha i Cittadini di Bologna , e quel- 
li della Quaderna alcune qurstiooi ptt ragion di confini , che 
poterò ia cimeoto grandissimo amh; le patti, e eh; furono 
i:i > armi decite a danno del Quadernatl, che dai Bologne- 
li furori condotti prigioni , dono di avtte distrutta la loro Cit- . 
. ti . Sdegnatoli perciò fortemente l' Imperatore coi Bolognesi , 
■pedi io Bologna Aitlifìe suo Coni mina rio , e Tesoriere Im- 
periale, che la soggiogò , e mendicò in tal modo i Cittadini 
della Quaderna. Ridoni i Bolognesi alla soggezione Roma- 
na , ed oppressi fuor di modo , perdettero in un punto e Li- 
berti , e Magistrati , c per maggiormente tenerli in freno fab- 
bricò il Commissario Imperiale una Fortezza presso Porta di 
Castello nell' anno 38;. dal quale fino all'anno 49J. dopo la 
venuta di Crino restò Bologna in assoluto dominio degl' Ita- 

Circa l'anno 47*- «une in Italia Biaderò il Barbaro_Ke 
degli Unni, che distrutte la maggior parte d" 



ii (uron costretl a riconoscerlo per Signore, e primo Re 

d'Italia, o. inaerà fu ammazzato, e Bologna circa l'anno 
suddetto 49.}. restò in potere di Ttederico Ite degli Ostrogoti 
accondo Re Q Italia , dai quali Re fu sempre dominata fino 
al ;j3. in cui tornò nuovamente in poter de' Romani lino 
all' anno j<S. 

èssendosi da se medesimo ucciso nell' indicato anno Nar» 
sete Capitan Generale e Governatore in Italia di Giurliuia- 
ns Imperatore, a lui successe Longino Patrizie, che non ta- 
rando V Imperatore , ss fece chiamare Eiarea, e scelte la Cir- 
ca di Ravenna per tede dell' Esarcato . A queiti turchi Bo- 
logna fu soggetta ; ma i Ravennati avendo Ucciso Savia Esar- 
ca , fu ella sotrorucisa ai barbari Longobardi , dei quali stet- 
te in dominio fino alla venuta in Italia di ripino Re di Fran- 
cia, (he ad instanza di Papa Stefani II. vi li trasferì con for- 
re armata nell'anno 7jj-, e rassegnò l'Esarcato al Pontefice, 
togliendo Bologna dalle mani di Jttteife loro Re; rat ri- 
tornai» Fifin» in Francia , jQtelfv ti armò , ed me- 
diò 
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Jiò Roma; • Bologna resto in potete del Tiranno Vctiitrl» 
Conte della Toscana ultimo Re de' Longobardi in Italia. 

Neil' anso 774. libera dalla tirannìa si diede volontaria 
a Carla Magna Imperatore Re di Francia, e d' Italia , ai qua» 
Ji Re fu loggetta fino all' anno «40. 

'Guerreggiavano in quel tempo fra di loro i fic'j del de- 
funto Ludovica Pia Imperatore , Re d' Italia , figliuolo di 
Carlt Magna ,e molte Cittì ci tollero alla loro ubbidienza , 
fra le quali anche Bologna nel!' accennato inno 840., c pò. 
nendosi in liberti, tornò a governarsi da st. Creò pertanto 
DUE CONSOLI, a cut fu dita l'autorità come prima del 
Governo Civile, e Criminale . Circa quattro anni ioli durò 
la sua liberti, mentre nel B44. sueceduto all'Impero, ed al 
Regno d' Italia Lotario figlio dì Ludovico Pio mandò in Ita- 
lia Ludovico suo figlinolo con un poderoso Esercito , il quale 
giunto sul Bolognese saccheggiò il Territorio . I Bolognesi 
Valorosamente lo respinsero, e necessitarono a vergognosa fu. 
ga, ma egli rinforzando il soo Esercito, restò padrone di 
Bologna, e cosi tornò nuovamente in poter de' Romani Im- 
peratori Re d' Italia . 

Circa l'anno affi, essendo il Pontefice Giovanni XII. d« 
Btrtngario Conte di Jurea , che fu Re d'Italia, e da Aiti- 
htrto suo figlio molto travagliato ricors; ad Off une il grande, 
vero Re d'Italia, ed Imperatore, per essete liberato. Ven- 
ne Ottoni , scacciò dall' Italia i due tiranni, e pose in 
quiete il Pontefice, che Io incoronò Impetatote nell'anno 
961., e Bologna restò sotto il dominio di Oltane. Non pas- 
«arono molti anni, che Papa Giovanni ruppe il Giuramento, 
ed i patti coli' Imperatore, e si fece seguace di AJelbtrio; 
onde adiratosi l'Imperatore parti alla volta di Roma col 
suo Esercito, e dopo la foga del Pontefice, donò a tutte la 
Citta d* Italia la liberta , che fu nell' anno o<Sj, 

Bologna rimase in piena liberta ancor essa , e cominciò 

S etneamente a governarsi da sì per la terza volta ma corre- 
la di molti Imperiali Privilegi, fra i quali DI POTER LI- 
BERAMENTE ELEGGERSI DEI MAGISTRATI, E GQ- 
VEftNARSI COLLE PROPRIE LEGGI. Aderendo alle fa- 
colta ottenute, instituì tre Contigli , ai quali fu affidato il 
governo della Citta; CONSIGLIO GENERALE, CONSI- 
GLIO SPECIALE, CONSIGLIO DI CREDENZA . Il primo 
fu detto dei Quattromila, ed e» composto di Cittadini d ogni 
condizione , che davano roti nelle cose riguardanti i pubblici 
interessi', consultate prima , e deliberate dai Magiittati . ed 
-approrats dal CONSIGLIO SPECIALE, che fu detto delli 



Seicento, ed ««che <W Oj? allroce ni a , pitch! t*I. numeri* ba- 
ttavi pet trattare, e risolvere i pubblici affari. Era composto 
di Cittadini riguardevoli nati di legittimo matrimonio; e quel 
di CREDENZA lo componeva gli stessi Magistrati . In certe 
occorrerne si considerava anche li Tiene, o Popolo, e veni- 
va anch'esso chiamato a Consiglio, mediante il suono di una 
pubblica campana,' e chiamavi RAUNANZA UNIVERSA- 
LE nella duale si dava il giuramento ai suddetti Consigli. 
Non si abboil mai il MAGISTRATO DE' CONSOLI, qua- 
le fino dalla sui istituzione fu sempre conservalo , e rispet- 
tato ma però aumentato, e diminuito in numero, secondo 
le circostanze de'tempi. Questo MAGISTRATO DE' CON. 
SOL! fa nell'anno 90=. chiamato il MAGISTRATO SU- 
PREMO, «ante che senza il loro assento non porevasi dai 
CONSIGLI risolvere cosa alcuni, ed ermo quelli, che chia- 
ro.vono la RAUNANZA UNIVERSALE , a cui e ran re span- 
atili di (utn e'i affari pubblici, e da qaeno MAGISTRA- 
TO SUPREMO, ne vennero pui nell'anno 111S. gli Jn- 
zi-sai Cintati . 

Cento quattordici anni vissero i Bolognesi nella loro li- 
beri, e ciò* fino al ioj7., ma siccome fia es<i abbondava- 
ao i tilenii, e segnalava™ 1 Cittadoi, cori facilmente con- 
tro di loto ti mone l'.n.idia dei Regnami del inondo. Ek- 

li\ Imperatoi d'Ocodeote mono daM» veglia di posse- 
dete Bo'ogna, ed altri Stati della Lombata, mandò lo Ita- 
lia il di lui figlio parimenti per nome En'ii» , e giunto sul 
Farmegguno con pretesti di buona arnioni , fece guerra col- 
ta famosa Cintata Matilde, e nell'impeto di quella vittoria 
■pioli avanti 1' Esercito , ed occupo Bologna tradita dal sua 
Vescovo per nome Slgifrid* , il quale poi moti di rabbia , e 
di rancare Restò per pochi mesi in mano del perfido preda- 
tore la Citth di Eologoa , che r.iun' altro delitto avea ,ie non 
te quello di estere alleata col Pontefice S Gregario di quetLo 
nome VII. , e colla Conlesta Matilde; la quale poi ri un & 
1' Esercito dei Bolognesi , ed unitamente scacciando gì' Im- 
periali ricuperi le tue Terre, e Bologna ritornì il suo stato 
di liberta lotto la protezione di elsa, e del Pontefice, che 
fu V anno 1078. 

Accettarono, fi vero, la protezione e del Pontefice , e 
delta Contessa , ma non si assoggettarono mai al dominio o 
dell' una, o dell'altro ; nè credasi già , che i Bolognesi fol- 
lerò avviliti di spìrito, ni privi di forze per i danni avuti 
nell' accennata guerra . Essi sul punto armarono una nume- 
rosa Milizia a difesa della sua Pania ; e perche fòsse questa 
pron- 



pront» ad ogni cenno , e dife.a , la divisero in qiiatln Trìti) , 
e ad ognun» di esse diedero uno Stellila -Ho , o Gonfalone ptr 
insegna, sotto del quale militar doveano coli» direzione di 
un esperto Cittadino . 

Con tuttoché i Bolognesi accortamente vivessero , furono 
perciò ingannali dall' astutezza^ Enr ito IV. Imperatore , the 

nell'anno UH. da Paiauih ìl, . »' impadronì di Bologna-, 
disarmo i Cittadini, ed in due anni circa, che durò 11 sua 

E ossesso, vi fece fibbricare una Forteti» vicino alia pub- 
liei Piazza, ove ora ì il Palazzo vecchio de' Signori Mar- 
chesi Scappi . 

Ma nel nrj. i Bolognesi impugnarono l'armi improv- 
visa men re , e tag'iando a pezzi gì' Imperiali, con poca per- 
dita de' suoi si rettrtuirono nella pristina libertà , ed alteran- 
do la innalzata Fortezza, rimisero i primi loro Maganti, 
e il primo Governo, e la Citi» tornò Repubblica come pri- 

Sdegnatasi di ciò l' Imperatore , non potè sul punto por- 
si alla nuova impresa di ricuperare la Citta, stantecchS altre 
cause rtneano altrove occupate le sue Truppe. Ma venne il 
punto, e ciò fn nel 1116., in cui ritornando in Italia con 
poderoso Eie reto , costtinse i Bolognesi di venire a patti, 
e prendendo'! sono la sua protezione, confermò loro la li- 
berrà , gli concesse molti Privilegi ; si riservò le ne rico- 
gnizioni necessarie » qualunque di lui venuta in Italia , 
cine il Foraggio per li cavalli , e suo equipaggio , l' ac- 
conciamento de' ponti , e delle strade , ed il Mansionatico de' 
Soldati, ed in questi tempi crearono sctre Contali, uno de' 
quali era Rapprcicntante , e .Cape dell» Repubblica , ma di' 
pendente dagli altri , dal qual numero veniva estratto. 

De' njj. in qualche modo mutò faccia il Governo della 
Repubblica , ed i Magistrati elessero il Fodtitì ( carica , che 
anche in oggi si mantiene , ma priva di tutte quelle facoltà , 
ed autorità, che la furon conferite nella prima sua institu- 
zione ) c certo Guido dx Sano fu ìl primo , che copriste tal 
carica , e governava unitamente a due Consoli , ed indi a tre , 
Questa dignità fu grande, ed autorevole, e fu sempre occu- 

5 ita da perinne illustri per nobiltà, rinomite per senno, per 
ottrina, e per valore Bell'armi. Apparteneva al Sileni il 
politico governo delPopolo, e il muovet l'Esercito, ove ri- 
chiedeva il bisogno. Avea per tuo servigio due Giudici, e 
due Cavalieri nobili; ufficio de' primi era il risolvere le Cau- 
le eliminali, e decidete le Civili ; incombenza degli altri eri 
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india del Palazzo, t itili sai pensai , e 1' assistenza 
'» della giustizia, e al castigo de' Rei ; 
in scgu'to a anni eobe anche pia Ministri, e più larga Coi- 
te. Prova di sua potenza vìen dimostra» dalli Bacchetta, 
dillo Siterò, e dal Catullo, che per insegne di ino onore- 
vole impiego furon pubblica mente , t Con gran solenni» con. 
stgnJte al nominalo Guido per mano de' Consoli Bolognesi, 
significante la prima la sua attiriti ,1* seconda UGìimiem, 
* li trtia la liberti. La caa carica durava or due, or tre, 
cr cinque , ed oi tette anni fino al 1191-, dal quale fino, al 
durava d'ajino in inno; e dal nSj. di semestre in 
semestre fino al 1)17, , in cui cominciò nuovamente d' anno 
in anno; ed in seguito variando le circostanze, e tempi del 
Governo andò anche variando, ed in Oggi da qussi due Se- 
coli viene eletto ogni due anni. Che da persone di gran ine- 
rirò, e nobiltà fosse questa carica occupata, lo dimostra la 
Storia Bolognese. 

Al primo indicato Podestà, appeal dopo d'avere inve- 
stita tal canea toccò di frenare V orgoglio degl' I malesi , 
quali dimenticando il giura ritenta predato di •ommisiicnc, ed 
obbedienti rendono ui ribellarsi , marnai per loto nate) 
l'attentata, ttantc tbc futon soggiogali, c vinti dal valor 
Repubblicaoo dei Pologneti . 

Coricano gli anni 1160., e s-guenti , quando l'Impera- 
tor Frit'iet 04.fj«i/a venne con potentisvmo Esercito in 
Italia ai danni della Lombardia ; Ut le altre Cini , che arrender 
si dovettero al potei diluì ,fwm anebe Bologna ,ta quale dopo 
di (Stein vilorosjm:nte opponi ,g'i convenne tedeie , eurndo 
state in ippresio diroccate le muta, munite le fossa, dovet- 
te pagare grossa somma di denaro, e rkevere.il governo un 
Presidente Imperiale. Furono qnindi deposti HPqììiIì,ì Cen- 
TO/i , e gli aliti Magi/irati , e Bezzo di nazione Alemanna , 
Uomo empio, libinolo, ed avaro fu posto dall'Imperatore 
al governo di essi. Sfortuna» Bologna! Nel lempo in cui 
Ì suoi Cittadini eianri segnaliti in malte vinarie , e net tem- 
po , in cui fiorivano in lettere i Bulgari, i Martini, i Gin. 
terni , e gli Ughi, tutti incoiti patibili Giureconsulti , e GI01- 
■atori delle Leggi, le cui opinioni eran rispettate, ed osser- 
vile, come le stesse leggi, eccola schiava d'un, uomo iniquo, 
ed infame. Ma non durò motto la lui schiavitù , mentre 
nell'inno rio~4. i più valoioii Cittadini uccisero l'iniquo 
presidente Bezzo, e ginato dille finestre del pubblico Palaz- 
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Non. start troppo bene r Imperarne I* accaduto il dì lai 
Ministro, c siccome i Bologneii trino ititi arci quattro an ■ 
mi m ripOJO, ed crasi in loro risvegliato l'antico calore, e 
fortezza, sì fecero più che mai coraggio contro te nvnaeoe 
dell' Imperatore . IX 1 che essendosi etto avveduto perni) me- 
glio d" indurre i Bolognesi a diverse cipitolaiioiii , fra le qui- 
li di pagare i nini al mente Godo. Lire di moneta di Lucca , e 
cosi seco pi ci li :irsi . 

Restati i Bolognesi in liberta , crearono nuovamente il 
Fidali , e tette Cimiti! al Governo , e g'i altri Magiitrati 
come prima , ed in questi empi ancora furono i Consoli chi*, 
mari il Magittratt Supremo- , 

L'indicato anno udì per la strage fatta dall' Impera» 
(ore Ftdirieo di quali tutte le Città della Lombardia , segna- 
nmentc dì Milano, cento cinquanta Nobili Famiglie di quella 
parte di Provincia vennero a Bologna per sottrarsi dal furo- 
re di quell' Armata. Qurite nel 1170. formarono una Ccib- 
ftwla Militare , che chiamarono dei Lombardi ( la quale 



loltO ÙtO- 

f) oscilli e; mediante la centone di alcune Rendite , e Terre, n.cl 
Comune del Tedo , e la Marra , che fa chiamata Lombi da . 

L'anno iiSj. gì' Imolcsi col favore dei Forlivesi , e Faen- 
tini, tornarono di nuovo a ribellarsi ai Bolognesi, i quali 
im me alatamente preceduti da tritino loro Podestà, da Ouìdo 
Butkilì,dì Murano digli Aliatili, da Roteai, degli Ai- 
duìni, e da Gnìdi degli Aeeariii Consoli, si portarono in 
gran numero d" Eie (cito verso Imo'a , seco conducendo la 
indicata Compagnia d'armi Lombarda. Poco durila bravura 
di que' Romagnoli, stame che in pochi giorni furori debellai 
ti , e vinti; e fugati i Faentini, e i Forlivesi tornò Imola 
nuovamrnte alla obbedienza della Bolognese fiepubblica, do, 
po d'averle atterrate le mura , riempite le foli», e portate 
via le Porte . 

Nell'anno 1183. il delta Imperato! Vrdtrìtt tenne unti 
Dieta a Costanza, nella quale fu restituita, e conferita la 
liberta Civile ad alcune Cittì, e cola i Bologneii mandarono* 
per Ambasciatori Anton» Munitili loro Podestà, Roland» 
GunrÌHi, e Mariti Ridilli, e ne riportarono una perpetua 
pace, assieme eoa la conferma delle loro leggi, onde conti- 
nuare a governarsi nella aua liberta , riseibtndosi l'Impera- 
tore l'alto Dominio ed- a' cui e - dipendenze per mantenervi 
b quel 
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cjuel diritto , di cui poi ti liberarono nel infila quali cote tut- 
te confermò nel tegnente anno nel quale agli t. Aprile li porlo 
a Bologna, ove Tu ricevuto con grandissimi onori* Questo 
Imperatore morì in Asia contro i Turchi nel 1 193. , ed a lui 
Elicerne Enrica V., che sci Gennaro noi. si portò anch'esso 
a Bologna, ed ebbe alloggio ne' Palano Vescovile. 

Era allora Podestà certo Agnello Mantovano, che uni' 
t a mente a cinque Cornili governava la Cittì; e la Chiesa di 
Bologna era governata da Gerardo Gbii'lla di' Scanabticbi , 
uomo di pietà, e di gran dottrina, « d'altre infinite doti 
fornito, per cui li meritò 1' amore di Cesare, dal ijuaie poi 
ottenne il titolo di Prìncipe del S. R. I. per lui , e pe' tuoi 
successori. Non tralasciò l' Imperato te di gratificate anche la 
Citta, alla quale non solamente confermi) i mai Privilegi, 
ma l'arrichì anche di nuovi, concedendole -di poter battere 
Moneta, p:.- lo che ne fu subito battuta gran quantità, aven- 
te da un laio il nome di Ernie», « dall'altro quello di Bo- 
logna , e questa Moneta fu chiamati Bolognini . Ecco in qual 
natio l'Imperatore melisse n n„ HtnrJcui Qjtinlui Kex 
„ Riminorum audio Bnaonitniiitm otor/,/n» toncedìmui fica- 
„ Itti tignimi* , »* Urie Binonìt . Jltque Agnellum Trameni 
„ bujm eoo re uic ari munire innettimut , ut froul exftiire 
„ putxverìt, Cigliati fecunìam ftrtuthadam curili mii), 
ni monti* Imperiali 'in! ani firma , ani fondere farei „ - 
l.a nuova dignità di Principe del S. K. I. acquistar fece 
al buon Vescovo maggior riverenza del Popolo , e maggior 
ennectto presso il Consiglio , e i Magistrati , dai quali gli 8. 
Febbraio del seguente anno 1191. fu eletto 1 coprire la cari- 
ca di Peduli, La insolita eleiione, produsse anche novità 
pei parte del Soggetto , che per maggior sicurezza della ma 
Patria, si confederò con Metto Conte di Prato , Signore 
della Toscana. Giunto al termine dell'Anno della tua Pre- 
tura, fu dal Consiglio in essa confermato per l'anno 115;. 
Appena avuta tale conferma, conuntio a -de*iare da quel 
retto sentiero , per cui te 1' era meritata , e cominciò ad -op- 
primere, e dispreizare la 'Nobiltà, attenendoti alla Plebe, 
credendo , che quella perpetuar lo porcile nella Carica ; ma 
l' ingannò , mentre armatosi a suo danno il Maggior Consi- 
glio , e congregata fa Nobiltà furon segretamente eletti dodi- 
ci Comoli , e decretata la ina dimissione, che sul punto fa 
pubblicata. 'Sentendosi egli deposto con disprezzo , e disono- 
re , ti affidò a Giacomo d' Alberto Orli potentissimo Cittadi- 
no, e capo di putito, per essere in quella mantenutoi Ac- 
corse questi imnic4wtanicn;c ali» diUcsa del Vescovo, ma 



Inutilmente, «ante che dovette altre alta Toni dei Consoli , 
che assalirono il Palazzo Vescovile, e lo coilnaicra a fug- 
gire , solo , ed inerme, lasciando Girard* all' impela degli 
armari .Vedendoli abbandonato in tal moda, pensò bene a 
salvarsi, e per una sotteranea cloaca so ne fuggi , ed andò a 
rifulgimi nel Cartelli di Streiant \ tua cola portatiti gli ar- 
mari tuoi contrari , condotti da Guglielma Ualavultì , uccise- 
ro le gentile! Vescovo, ed attero il Castella , non lasciandovi 
legno alcuno dt- sua (lì Sten, za . Girard* fa lasciato libera per 
Inerenza della dignità ; indi col favore dell' Imperatore Ehm 
rifo si parificò colla Città, e fu rimetta alla sua Sede Ve- 
scovili:. 

Nel tempo stesso in cui fu colto il Vescovo, c disfatto 
le sue gemi tu Giacomo Ori! levato dagli Ufficj , e dichiarato 
ribelle della Repubblica ; gli furon confiscati i beni , ed at- 
terrata la Casa , ■ la Torre , insegna di nobile Cittadinanza , 
Questo fitto portò la strage di molli Cittadini . e di qui co- 
minciarono rIì spiriti Fazionati . 

Fino all'anno 1194. fu Bologna governata dai dodici 
Cimili, lenza create il Cadetti, la qual carica fu decretato 
di non conferire mai più ad alena Bolognese, 

L'anno suddetto 1194- tu fatto Podestà Gtglìtlm* di Lo- 
ie, e net vegnente 1 mj. Guido di Cini da Putoja , il quale 
per le suo scelleratezze fu dal Consiglio deposto. Tentò 

? Desti mediante una segreta fuga di sottrarsi dal furore del 
opolo, ma sopraggiunto, gli furon cavati i denti, e porta- 
ti in mostra per la Città, ad esempio di quelli, che doveano 
succedere dopo dt lui , e fu in tal modo punito di sue scelle- 
ratezze, A lui successe Guido da Vilmercato, e nel irJlSt 
Matita Carreggi* Farmeggieno , sotto il qual Governo fu 
sconfìtto Uaraualda Barca Tedesco , Ministro dell' Imperato- 
re, e Governatore di Raveana , che procurava di estendere 
la sua autorità , e dominio sopra le vicine Città , tra le qua- 
li voleva anche Bologna soggetta nella qual sconfìtta dovette 
cedere ai Bolognesi Monttcaduaa, Smuntilo , il tauri dell' 
Mera, Ditta, lagnali ,. Csrbtra , tutti posti sul Termo, 
rio Iraoleie, la qua) Città fu egualmente riacquiitata , corno 
altresì Faenza, • Bertinirp, i cui popoli li etano rivolti in 
favore di Marqitalda . 

L'anno ispS, i Bolognesi riacquistarono i Castelli di 
Medicina, e di Argellata , che si erano dati alla divozione. 
dell'Imperatore. In questo fatto molto si segnalò Uberto ri* 
itimi Milanese, eh" era Podestà, I Bolognesi cominciarono 
in queit* anno a fabbricare Caini s. Ihfn per tenere io bea 
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no g!' Imoleii tempre titubanti, e ribelli , che ftt poi termini- 
la oel seguente "99- 

Nell'inno ij-oo. essendo Podestà Rtlmii ftiffi.pasio egli 
ad /trg'tits perchè quel Popolo crasi ribellar» ai Bologne!! , e 
dopo di avella coli' limi ricaperati , pano al Castello di Sai- 
lattilo Decapato da Jt&trU Atalia Caparrila uomo facino- 
roso, il quale carcerarti , fu d'ordine dello Steno Codesta far- 
lo morite appiccato per un piede ad «a' albero , con un glia 
suso attaccato al «olio. E gli «ni, e gli altlt di quegli ibi- ' 
tanti ritornarono ubbidienti ti Bolognesi con poco spatglmen* 
to di Sangue 

. Essendosi a eli' indicato anno terminata la Fabbrica dal 
nuova Canti S. Piero., furono quegli abitanti dal Consigli^ 
Generile dichiarati Cittadini Bolognesi , accordandogli il pri- 
vilegio di poter creare li Consoli, come facevano gli altri 
Castelli della giurisdizione di Bologna. Gli abitatori del Ca- 
rtello dell' Albert, che erin poco da qnello dinante, volendo 
auch essi godere dì tal privilegio, abbandonarono il loro, e 
si portarono ad abitare il nuovo Castello . 

Nei seguenti anni non vi fu alcuna novità di Governo , • 
gli affari politici continuarono con quiete , regolati sempre 
dal Podestà, c dal Consiglio. 

Nel Settembre dell'anno rie?, venne a Bologna O/.-^nr IV. 
Imperatore succeduto all'Impero nell'anno 1108. d opo la morte 
fieli' Imperatore Filippo, e vi convoco uni Dieta generale . fa* 
tendo chiamare alla sui obbedienza tutte 1= Ciliare Terre della 
"Lombardia , c -dei l'Ira li 1 1 lui soggette , te quali tutte gli presta- 
rono gente , e denaro ; e Con tale corteggio passo a Roma a 
ricevere la Corona Imperiale, e nel 1110. ritrovandosi a Ver- 
<elli, i Bolognesi gli spedirono Ambasciatori, per ottenere 
la confermi di tutti i Privilegi, tbc loro erano itati concedu- 
ti dagl'Imperatori antecedenti, e quelli riconfermò ne! 1111, 

Continuò sempre la Bolognese Repubblica 1 trmhè occu- 
pata in guerra ora coi Modoneii , e Reggiani, ora coi Ferra- 
resi, ed ora <oì fiorentini, Pistcjeii, ed aftri) ad avete gì' 
Imotesi a lei obbedienti , e ie Storie «else ce ne danno U 
Vieniti*! ; ma n; n'indicato anno tornò loro il pensiere di 
togliersi alla di lei sommissione giacché si arcane iu qualche 
modo guadagnilo 1' amore eli Fedr-itt II. Imperatore , quan- 
do nel 1110 passò per qnella Cina , partito da Bologna por 
fissare in Roma a ricevere la Corona dell'Impero. 

La beneficenza dell'Imperatore assoggettò i poveri Imo. 
Seti ad un' aspro flagello, onde restaron vinti , e le loro Ville, 
<e Cawelli turono dall' Armata «i Bologna saccaeigiati ; oltre 
aLwe 



sitrc gravose condri io ili che gli furono itnpotte ; ti atvrrqrm 
le mura , li riempirai] le fosse , e tarano pomre via le Por- 
te della Città. E siccome in questa Guerra non poco si ti- 
gnato la Compagni* di' Lombardi , così volle per s;gno di 
tal vittoria, che presso lei restassero le chiavi di quelle Por- 
te. I Bolognesi allora per por freno agi' Irnoleti rladifieaio- 
no in quella Città la Rocca, che della loro genie tenevano 
guarniti! , per prevenire -ogni lor movimento . 

Spiacque all' Imperatore t'tde ira 11. 1' accaduto veri* 
el" t molesi , i quali gli arcana destramente fatte sapere le 
lóro doglianze, onde chiami egli a Tender conio Giuffrida, 
o Gmlfiti* dm Finivano in allora Podestà; ma siccome nac- 
que in questo tempo la maggior Guerra , che mai facesse 1» 
Chiesi coli' Impero, cosi Imo'a resto in potere dei Bologne, 
ci, ed il loro Podestà non indi altrimenti a render conto j 
anzi questo tu il punto, che Bologna ai tolse alla contribu- 
zione accordata all' Impero , come abbiam veduto nel!' anno 
ttCt., t ri rese affatto libera da quel Monarca; per difen- 
dersi dal qnale , nell' anno ma', i Bolognesi fabbricarono 
Cartel fr mata lontano dalla Città quasi ij. miglia nella via 
maestra di Modena, poco distante )y"juei contini, ove era 
già il Castello, detto Fora de' Galli , dove Hireìt, t Fama 
combatterono con Matta Anttmìt, che dal stji. fu cìnto di 
Mura. 

Dal 1149. ebbero i Bolognesi la guerra cotto Modena, 
«he duro fino al li)». , nel qnale fecer prigione Eni.it Ra 
di Sardegna, figlio del detto Sfittici II. Imperatore, e co- 
ilrinicro i Modenesi alla loro obbedienza; e dal 1157- sotro^ 
josero alla loro Signoria Rcvrauw , Jose/a, Ferii, Ferlvxjio* 
psti , Fatala, Hagnacavalis , e diverse altre Terre, e entel- 
li , ed alli 6. di Mario tutti gli Ambuciatori , e Rappresen- 
tanti delle dette Città, Terre, e Castelli su la pnbblica Pi li- 
sa giurarono fedeltà al Consiglio, e Popolo di Bologna, e 
ad esse furono spediti i necessari Podestà, e Govtrnatori . 

Insorsero negli anni appresso le Civili discordie , e Fai io- 
di G«W/r, e Ghibellini , che gravissimo danno portarono non 
•olo a Bologna, ma a molte altre Citta, con strigi sangui- 
nosissime de' rispettivi Cittadini , onde i Bolognesi risolsero 
ni porsi vo'onrariamente sorto la protezione della Ohiesa, e 
perciò spedirono due Ambasciatori al Papa Nìcralì III. , che ji 
•trovava in Viterbo , Aattnit da Manitlìna, e Lr'muri Lint- 
%«ri, uomini di merito, e due de' principati Cittadini furono | 
prescelti all' Ambascerìa , Il quali accolti con benignità da] 
PoBtoJkc, ioro j>torm;i pioteiione, e diffesa,, ed accordò ai 
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.Bologneii tutti i loro amichi Privilegi , Consuetudini, rd Aa- 
rarità, ed il tutto fu autenticato con pubblico atto alla pie» 
senza di molli Cardinali , e Prelati, net 1178. 

Nel 11-70. mandò il Pontefice a presiedere in Bologna 
Stridite Onmt Conte della Romagna suo Nipote- eoi nome 
di Score, ai l.i presenza del quale, e per opera del Card. 
Oi!i:nie Legato nella Romagna per il Pontefice , su la pub- 
blica Piazza ti pacificarono assieme le due Fazioni, alla pre- 
senza altresì di molti Vescovi. 

Continuarono per breve tempo i Bolognesi un pacifica 
erna , e regolameli 10 della Repubblica, niente interrotta 
._. Rettori Pontificio.; ma nel nifi, iniorgendo nuovamente 
le Fazioni Guelfe , c Ghibelline , che disturbarono no» poca 
la pubblica pace, e tranquillità , con spargimento grandissi- 
mo di sangue, e terribile strage de' .Cittadini; ma vedendo il 
Co: della Romagna di non potere tener in pace le dui Fazio- 
ni , rinunziò al Retlarat», ritiioni presso il nuovo Pontefice 
Martino IV., e la Citta, ritornò al libero. governo del Podestà , 
che fu Sraìda di daremo Raul, il quale armò il Popolo con- 
tro i Ghibellini , che furono cacciati dalla Città, ritirandoti 
di bei nuovo a FaerlM, ove furono in appresso disfatti , e 
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Bologna riacquistò la perduta tranquillità per questa parta. 
Net giorno sa. di Agosto in memoria di tale disfatta ai gett- 
ai Popolo oltre quantità di denaro, e pollami una Parche» 



deità di quel!' anno , nel quale il Pontefice costituì Reti 
Bologna Giovanni d' jfpU , Conte della Romagna , che 
non esercitò inai giurisdizione alcuna sopra la Città , e 
lo stesso fecero e tittrù Stefano Proconsole Romano fatto Ret- 
tore da Papa Onorio IV. circa 1' anno 1187., e Stefana Ce- 
huna , e Guido di Romena nel uno, ed llichrandino Vesco- 
vo Aretino nel tipi. Rettori per Nicolò IV. 

Le Civili discordie , che in allora , or per un pattilo , 01 
per l' altro regnavano , arcano allontanata nuovamente la 
Cittì tYimoU.t suo Territorio dall'obbedienza de' Bolo-i 
grìesi , e lo stesso era accaduto della Terra di Medicina ; mx 
liei nei. avendo ì Bolognesi fatte intendete le loro preten- 
sioni al Papa, «1 cui Stato sì erano riunite, ordinò egli a! 
d'etto lldebrattdino suo Rettore, che fossero subito restituite 
ai Bolognesi, con facoltà di disporne a loro talento. 

L'anno 119S. i Bolognesi si armarono contro Alt» d' Site 
Marchese di Ferrara, che ti cri fatto. forte nel Caitcldl Baz,. 



fetta. Q»asi iat anni datò questa guerra, sd io q a sito tem- 
po era bulogna sotto il potere della Fazione Gu-Ifa , eh; 



feria «eccitata dal Pupa; ma tontu Itoceli i creasi: Settore di 
essa Gug'ielmv Durando Vescovo Mi m ateo se , Marchese della 
Marca Anconitana , non mandò a governarla, anzi volle, 
che i soliti Magistrati ne avessero tutta 1' autorità. 

Nel 1198. l'interpose il nominalo Pontefice unitamente 
ai Fiorentini, perche fra i Bolognesi, «d il Marchile ti' Ette 
seguisse la pace, la quale legni in appretto , e fu pubblica- 
ta il primo di Gennaro 1)00. restando il Cartel 4i Bazzana 
■nitamente a Savìgnana in potete de' Bolognesi , e dichiaro 
gli Anziani Guaioli Vicsrj eli S. Chiesa con autorità assoluta 
di mero, e misto Impero; e loro confermò, e concesse mot- 
ti altri Privilegi > P« ' ^ ui,i V ama 1301. vi eressero la 
Statuì, che in oggi ni «de aopra la Ringhiera degli Anzia- 
ni, -che vi fu trasportata l'anno ma primi posta so- 
pra quella del Palazzo della Biava , td i opera di Mano* 
Orefice . 

Nel t}i[. vedendo i Bolognesi, che le automi del Po- 
iloti, e dei Cónolì eransì asiai diminuite per le autorità, 
che si erano arrogate i Rettori Pontifici; coti il maggior 
Ccniìlio ordinò, che dal numero di esso Consiglio si elegges- 
te utv prudente' Cittadino col tìtolo di Gonfaloniere, che aves- 
se cura della liberta, delle Arti, e Popolo, Il di primo di 
Agosto Guida Fattuali fu- eletto, e fu il primo, che copris- 
se questa -carica , il quale prestò in mano del Somiglio me- 
desimo il dovuto giuramento, c fu in allora fissato, eie tal 
carica dnraise un snlo mese . 

Non poche furono le diffese, che far dovettero in questi 
Anni i Bolognesi molestati da suoi nemici or da un Iato or 
dall' altro , la maggior parte sostenute con gloria , sotto la di- 
rezione de' suoi Consoli, e Podestà: quando per fine succes- 
se '.oro una terribile sconfitta l'anno ijij, sorto Modena, in 
cui perdetteto dodici Compagnie di quasi quattro milla Sol- 
dati , col Campo, e tutto il Bagaglio, che fu computato 
ducento milla fiorini d' oro O fosse stanchezza di guereg- 
eiare,-o fosse l'indebolimento di forze, -oppure intimoriti 
■dalle mosse di Ludovico Balzarti che colle Armate calava 
in Italia , per comune approvazione del maggior Consiglio ti 
di=uciu mtmtttj al Eonteice Giovanni XXXI., il qn»le utU" 



«landò in nome dei Cittadini ad oi 
ce Bonifazio Vili-, gran nemico 




inno stesso, iti! 5. di Fc6*raro 1517- m»nd5 a Bologna pee 
Geur maitre , e Lrgato Fr. ttTtratido Agerit Minor Francesca» 
no nnwU dalla Torre del Bosco, ma che si faceva chiama- 
re dal P gitilo, che di esro Mrtt-frce era stalo create Car- 
dinale col titolo de' Santi Silvestro, e Martin» is Monte , c 
(tirivi per tuo Legato nulla Lombardia, che fu ricevuto 
eoa universale allegrezza!, Fu egli il primo Legato, o Go- 
vernatore che aveste automa, e la esercitatse . 

freso, ch'egli ebbe il possesso della Citta, e iuo Terri- 
torio eoo gran jolennìti, e giubilo del Popolo, cominciò 4 
ristorar le mura delia Citta, e con ingannerai pretesto fab- 
bricò- una Cittadella, a Fermi j presso la Porta di Galliera; 
levò- la carica del Padelli, e quella del GthfsUoiere di Giù- 
itili* , della tihtrti , e tuo Magitlrau ; creò dediti Anziani , 
tré per ciascun quartiere; diede il Gonfalone per un Mese 
alle Compagnie delle Armi, e ptr ho altro a quelle delle 
Arti, e fece Rettore di Bologna per la Santa Sede Marnila 
q:' Rutti Panneggino . Era il Fraadseano Cardinale uoan» 
scaltro, ed astuto, ai mai conobbe, che più astuti , e ical* 
tri di lui erano i Bolognesi, i quali conoscerai! benissimo, 
che quanto egli operava, era a danno della lor Patria, e enf 
ei»l! aspirava all' assoluto dominio di e sa : cesi lasciarono, 
eh' ti tetniinaise l' incominciato lavoro della Cittadella , che 
in poco mcn di tre aani fu ridetta al fine. Spedirono Am- 
basciatoti al Pontefice per fatglì noto il contegno, e le mire 
dello scaltro Legalo, ma non furono ascoltati. 1 

Nel tJJ |. (confitto J'. Esercito Pontificio lotto Ferrara da 
©tino, e Rinaldo Marchesi d'Ejfe, cotseio i Bologne» qu:l 
punto per liberarsi di aa Legato illegittimo di Padre, e pei 
constaci»* altiera , e prepatente . Condotti da BraaduJigi 
Ciucio', che dal Governo di filmini st era io Furia tras. 
ferito a solo fine di liberarla dalle tirannie di Be tirando., . la 
assediarono dentro Uditateli*; e siccome era suo intercise 
,1 poter salvarsi, non testandovi alcuna speranza di governo , 
coti astutamente dimostrando di ricomporsi col Popolo, ra-. 
pidamente, c di nascosto le oc fuggì dal tuo furore, pas- 
sando in Avignone , ove da ti a poco finì i suoi giorni , 

Bologna tornò iti .liberti, e fu creato Podetta Lippe Ali- 
ioi't Signore d' Imola col quale desterò venti dniìaxt Gui- 
tti i , Che di due in due meli teco lui governa; Feto . 

L'anno Ijjj. Roberto R« di Sicilia interposto dal Fon. 
(alice, insinuò ai Bolognesi di rimettersi nuovamente sotto li 
Chiesa, perciò spedirono degli Ambaiciatori a Papa Bcatdtl* 
fa XII., cV et* stato etfcto dopo la multe di deva ani X X il. 



Accolse il Pontefice gli Ambasciatori, e dissimulò qnant*. 
avevano i Bolognesi operato contro il Carminile Bertrando ,. 
nin parendogli in allora conveniente far doglianze a motivo h 
che tutta l'Italia era in tumulto, e per non far naiccr U 
voglia a qualcuna d'impadronirsi di Bologna, e farsene Si- 
gnore ; Onde vi creò tuoi Vicari Lueùtrio Vacanti, e G:V 
vznnì sua tritello Arcivescovo di Milano, lasciando ai Bolca- 
rneri La liberti di creare il PtdtttÀ e tuoi Ma^htnti, cotv 
fermandogli le antiche loro autorità , e Privilegi.; ed in tal 
modo continuò- Bologna nella sua liberti fino verso l'inno 
IJJ7. nel oliai tempo insorsero nuove Fazioni, cioè la Scac- 
chrrt, e la Uaìlramrra , per il pessima governo dei Viictnti- 
che furono malamente trattati, e discacciati ; ma prevalendo 
la Scardar., ch'età de'Peptli , e Medito , e vinto Brandt*- 
ligi Gtiiadìni, capo de' Mailravtrii , che aspirava al domi, 
mia della- Citta, fu- di cita Dell'anno indicato IJJJ. alli iti. 
(T Ago no creato Capitan Gtntrah , e Sigatrt il valoroso- Cit- 
tadino Taddeo Pepili, Dittatole de' Bolognesi , Dottore, e Ca- 
valiere aurato ; • tornò Bologna alla rotale tua liberti. 

Vaiò di tal fatto la nuova al Pontefice, il quale non 
avendo te non con limolata affettazione c.-.ncellato dalla ma- 
moria, e i trattamenti fatti dai Bologne» al Cardinale Ecr- 
tntadt, e l'ingiuria di uno schiatto dato poco primi ad Aly 
iena Vescovo di Bologna da Giacomo- figlio .del suddetta 
Taddit, e l'altra del taccheggio che diedero > GtzsjdiMj at 
Palazzo del Veteovo , che cercavano a morte, per vendicare, 
l'aggravio del Ptpelì , Che ricevura avea dal Veicovo con 
un picciol coltelluccio una lieve ferita nel volto, citò in Avi- 
gnone, ove trova vari anche il nominato Vescovo , i$o. dei 
Cittadini più nobili, fra i quali Taddeo . Non comparvero t 
citati, ma furon spediti Ambi tei a tori , nel qual temoo.il Pa- 
pi mandò l'interdetto. Presentatisi i Bologncii A ti tbi sciatori 

Siici ro no il Pontefice , e segnò i nuovi Capitoli riforma tj 
a) Bolognesi i 

Quasi tre anni passarono in reciproche Lettere fra U Pon- 
tefice, e i Bolognesi, e nella spedizione degli Ambasciatori ; 
onde finalmente giunti nell'anno ijao. furono ultimati i 
trattati di pace fra la Chiesa, e Bologna. 

Nel di }t. Luglio costrutto su la pubblica Piazza un mae- 
stoso Teatro ivi comparve Bertramìat Parravìcìni Vescovo di 
Como , e Nunzio del Papa, Taddeo Pepili , e tutti i Magiara' 
ti drlia -Cini. Taddeo rinunziò la Signorìa di Bologna, ed il 
Vescovo levo l' ioterdetto . A Ili ai, Agotto dell' indicato an- 
no , c col nudalo» magnifico apparato, alio stello Taddtt 



.H>ei mino de] Nunzio Pontifìcio , furon rettituite le iocegac 
■di Signore di Bologna, e fu costituito Vicaria della Siala St- 
-dt con la condizione di pagare ad essa annui sci mila fiori- 
rli d'oro puro, e dimenìi VI. lo confirmo . 

Governa Taddeo la Città anni io., ed un mete con indi- 
'Cibile ammirazione, e contento dei Cittadini ; amata dai Prin- 
cipi dell' Itili.!., dai quali quanto fu temuto , e caro in vira 
altrettanto compianto in morte. Moti alli-iS. Settembre 13+7. 
c fn -sepolto in S. Domenico con Pompa Ducali. Il tuo Se- 
polcro di fini marmi erettovi cola .fa fide di quest' UOMO 
IMMORTALE, che fu chiamato coi nomi di Magnifico, di 
Stpitntìuim*, di Fallate., di Eieiltmthtint , ed il juo titolo 
«radi Citerai Cemtrvatere della Face ,c della Giuitizia . 

A lui succMssro Giovanni ,v Gitano £uoi figli; ma dis- 
graziati ugualmente , che di) grazi ita Bologna, per essere. ri- 
jnaltl per qualche tempo sotto il loro potete. Furono citi 
•eletti dal Consiglio dei quattro mila alla Signorìa, e domi- 
•oio della tua Pana loro, tanto raccomandata dal defunto P.1,- 
dte. 

Fino «I 1310. durò il'loro Bemioh, e "Signorìa . Ha At- 
torn Conte, e Governatore della Romagna II mise alle stret- 
te; rilego Giovami con alcuni altri Nobili Bolognesi nella 
Rocca d'Imola, e comi n ciò sii a disporre a dar l'attedio a Bo- 
logna , e ciò per fluorite l'idee del Ponrefice, che secretarne»- 
te tentava di levare ad essi la Signorìa, e il Dominio. 
Se i fìjlj di Taddeo fossero itati nei sentimemi eguali al Pa- 
rare, non sarebbrr loro accaduti i guai , che .gli accaddero. 

Travagliati di molto 1 Ut poli , come narrano le Stotie^ 
ne sapendo piò a qua! partito tenersi, con grandissimo sde- 
.gno , e dispetto dei Bolognesi vendetteto la Citili , e auo Sta- 
io a Giovanni Viicontì Arcivescovo di Milano per 100. mila 
fiorini d'oro, r servandosi il dominio dei Castelli di 5. Gif 
■vinai ìt) Ferricelo , Crttialcirt , HonanMa , e 5. Agata, e co- 
si la Contea di Ca<lì/liene il Catti, Sparvo, e BaragaiA*,, 
_ch: tu da essi .Fratelli Eepoli comprata r.anno 1340. da Ubai- 
dina di HapvlibiK dei Conti AlbttttMì ISangane; ed in tal 
.modo l'anno di sopra indicato resto Bologna in libero .potei 
de' Vìntati, priva di Liberta., disonorata atei Magistrati , e spa- 
ziata del primiero suo onore, e -decoro. 

(Tj/hih fiiconti Nipote del nominato Arcivescovo paini 
al domìnio di Bologna nel citato anno i*jo. in nome, e vece 
ulel Zio; ma da li a poco essendosi infermato, si fece troi- 
, portare alla sua Patria, ed a lui successe nel governo Barna- 
.**. ino fratello atei seguente anno tjj'., ma premendo all' 



Arci ut :C0VO . che oppressi , ed abbinati (onera i Bologno;: h 
Che in mena alla loro ■CnMVitÙ nudtivanu fervidezza ed in» e 
reto per la Patria , edificò una Fortezza contigua alla Porta 
del Piateli» , e loro mandò per Governatole nell'anni «end 
Giovanni Visconti daOlcggk «io figlio naturale uomo iniquo,, 
e crudele. Spogliò questi immediatamente i Pepa!! di tutto- 
quello era loto «ito laaciato dall' Aj-eiveicovo Padre, conti- 
rcindo ai medeiimi ancora tutti gli altri Beai, di loro propri- 
età-, a riservi della Contea ir Caitiglìaat . 

Fu Bologna non poca tiranneggiata MV'Otiggl* , d-ìla. 
qual tirannìa malcontento-' ancora il Pontefice Cltmenit VI, 
intimò all'Arcivescovo Gionani»; di rendete Bologna alla Chic- 
sa lotto pena delle censure , pretendendo egli d' elicine il vi- 
ro padrone, Ubbidì prontamente Y Arcivescovo., e nel 
fa «fedito da Avignone il Cardinale Guglielmi Griianle di- 
Limoni** Monaco nera Benedettino- con titolo dì Legato il 
quale ne prese possesso in nome del Papa; mi lo iclltto Ar- 
civescovo ti adoprò in tal modo, che indotte il Papa ad in. 
Tettimelo pec dodici, anni , pagando, i.*- mila Ducati d' oro 
ogni anno . 

V Arcivescovo suddetto Giovanni Micintì innestilo da* 
Pipa ocl modo accennato, nel dì io. Luglio r)i3p fece la 
tua solenne eotrata in Bologna, iirnotdenò molte cose, tol- 
se infiori abusi . e compose stolti Cittadini , «he a di lui 
danno cotp tarano, loto a;corJ«nÌo ciO , che area poi in, 
idea di toglierli, quietati, e soggiogati, che fofs:ro ; nini; 
nuovamente in Governo e se ne patti alla volta 

del suo Arcivescovato. 

Ls Bolognese Storia e piena io quelli «noi delle tirannie 
di Gio. da Oltggio, che. datarono fino alla morte dell' Arci* 
veicuvo tuo Pad te , che cessò di vivere nel ai 1. di 

Ottobre , lasciando Eredi de'iuoi Stari Maine, Bamati , o 
<; i.Vfjiio suoi Nipoti i quali dividendo fia loto la L'cdnjj 
dello Zio, a Manto fra gli altri Stati toccò. BOLOGNA. 

Nell'Ottobre dell'anno suddetto 1)54- M-aun Visconti 
prete il possesso della Citta, e Territorio Bolognese, e dal 
Popolo fu acclamato Signore di Bologna con in dici bi] festa, 
ed allegrezza , la quale tutta in un punto svanì per esaere 
■tato da esso liti costituito nuovamente al Governo il li rari, 
no Giovanni da Oiiggia , che fu poscia confermalo nel seguen- 
te anno ijj;. 

Si prevalse costui del favore della Stallrjveria Fazione, 
ed escluse Malteo dalla Signoria, che morì in Serano di ve* 
Jeno, non senza fondata sospetto, tue ti tiranno. Qlagi* 01» 
foce m«o l' autore. ftr* 
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Barnaba l'itami fmello dc!P avvelenato Mutiti siweeste 
-■He pretensioni della Signoria di Bologna ; m* nel punto, 
«he questi preparava on numeroso Eiercito per vendicare il 
defunto fratello, e venire contro l" Oltggia , che tentava 
'impadronirsi della Cina; cosini scaltramente nel 130*0. ce- 
4è Bologna a) Cardinale Etìdic Alberami Legato in Italia 
•per il Pontefice Inatteait VI., con patto che le fossero pa- 
gati i Soldati, che lino a quel tempo avea egli -mantenuti 
■i difesa dell» Cittì, e che gli fosse axegna lo altro Governo, 
Accordò il Cardinale i discreti patti, « f Qltggh nascosta- 
mente di notte , se ne fuggì da Bologna , « dal lutare dei 
Cittadini, passando «1 dominio del Marchetto della Marca 
Anconitana , che avuto avea in cambio dal suddetto Cardi- 
nale . Futono immediatamente su la pubblica Piana spiegate 
le Bandiere delia Chiesa , e del Cardinale con strepilo di 
trombe, e tamburri , e delle voci del Popolo. Indi Filtra 
Nicola Firneti Generale dell' Esercito del Papa pitie il uos. 
s sto della Citta, e nel di 17. Ottobre dell' anno suddetto il 
Cardinale Albornczzi, con gran solennità ai parti di S. 'Mi- 
■chele in Bosco, e 'fece la sua solenne entrata per Fona S, 
Mammolo . 

In appresso "rimise i liagìilrali, * gli Anziani, e deati- 
-nó E/arra Fernanda Spagnuolo suo parente, già Marchese 
deila Marca d' Ancona, al governo di Bologna, con nome 
ini Httiore, il quale fece subito atterrar le armi dell' Oliggit , 
■X porvi qnelle del Papa. 

fedendosi Barnaba l'urtali spogliato in tal «odo della 
Signoria di Bologna, dichiarò illegittimo, e il possesso ava- 
llo dal Cardinale, e la rinumia fatta dall' Olmi» , e venne 
con grande -Esercirò , die accampò fuori di torta S. Ste- 
fano al Ponte di S. Rodilo tre miglia 'lontano dalla Citta, 
-ave nel ijfi. alli 10. Giugno .fu sconfìtto, e distrutto dall' 
armi Bolognesi . In tale Battaglia vi mori Slatto Fernanda, 
ed a lui successe nel Rettorato Gffweiro Albornttz,a Nipote 
del Cardinale, e in memoria della qual vittoria ridi' indicato 
.giorno -lì continuò .per quasi tre -secoli a far correre da Ca- 
valli Barbari un Pallio di Velino morella, Con uno-Stocco, 
ed una Bandiera . 

Fino all'anno 1376. vissero i Bologne»] satta il dominici 
de! Papa. Era in quel tempo Eontef.ce G'tge io XI. , ed a^ea 
nel 1374. mandato in Bologna per suo Legala il Cardinale 
GmUchno Novelliti detto il Cardinal Sani' Aagtlo , dilla cut 
condotta , e governo erano i Bolognesi malcontenti , segna- 
tamente .jjer aver alienate alcune Terre, e Castelli ; ed -averi- 



de veduto, che i .Fiorentini eranii polli in liberti, dai guati 
ottennero ajuto , accadde , che alli za. di Mario del mediai- 
mo anno, le due Fazioni dei Ptpoli , e Maliraveni unita- 
mente al Popolo , scacciarono il Cardinale Legato , e gli 
altri Ministri del Papi, e spiegando uno Stendardo , che gli 
icra slato mandata dai Fiorentini «noi collegati rappresentan- 
te una ìbfrre tu -china con Lettere d'oro, che diecina LI- 
tERTAS , si posero nuovamente in liberta, ripigliando l'u- 
so di creare it tdaginrato Supreme degli Anziani Contili al 
sumero di dodici, dai (re per ogni Tribù ,il Gcnfaltnicre di 
G/miizìa , i quali cominciarono a governate pei un bime- 
stre, ebe incomincio nel Maggio dell'anno suddetto. Crc»- 
norro altresì Staici Canali di Giuiiizìa , col nome di Go»- 
falmìeri del Popolo, ed elessero i Manarì dilli Arti. 

Al principio del seguente anno 1377. cambiò alene -pe- 
to il Governo , mentre gli Anziani Cimeli furon ridotti ài 
ritmerò di nave , il più vecchio de' quali eguagliando i Quar- 
tieri , era chiamato Gtnf ale-nitri di giurlicia , e batteva Mo- 
neta colla sua arma; i Cesigli di Gimlitia furon chiamati. 
Tritimi itila Pliht, o Gonfaloni™ dtl Pùfolei e li ripiglio 
la torma di Repubblica, vigilando con -somma accorte;!* , 
e agli afini dello Stato, ed alle imprese di guerra . 

Dispiacque a Gregorio .Vi. la Bolognese Liberti, onde 
Dell'anno medesimo nitndo per suo Legno il Caiiiinale Se- 
terie di B J > ■■ quale vedendo estere impossibile l'est- 
uare in Citta, te ne ritornò addietro ; giunto nella Roma- 
gna . ai un) ad uo' Esercirò di Bnrtom Inglesi , c ritornata 
tul Terr.toiio Bolognese comtotio uni grandissima ttiage, 
che fu dai Bolognesi i.npeiita mediante uo' accordo fatto 
col Papa di pagare io. nula Fiorini o'oro annui , onde potet- 
-ai reggere a gu-sa di Repubblica, ed in tal modo ti fece la 
pace col Pontefice, a cui fu inedito fi Ambasciaste 1' eg;e- 
gio , e sapientissimo Giovanni da Ugnano Cittadino dì Bo- 
logna farnesissimo Dottor di Leggi, e Lettore eminente, che 
dal r;oj. dai Bolognesi era stato concesso ai Romani per 
■loro Capitano. Il Pontefice, a chi era nota la virtù , e pru- 
denza di questo gran Cittalino ,dopo di avere ultimata per 
di lui mezzo ita pice eoi Bolognesi , Io costituì in Bologna 
-ino Vicario Grntralt , e Gvvtrnatert colla corrisposta di an- 
nui 10. mila Fiorini d'oro. 

L'anno ijoii. mori Bernardo Bonavallt Vescovo di "Bo- 
logna., e da Papa Urbano Vi. , che paco prima era incenso 
al pontificato, per l'accaduta motte di Gregarie XI, fu ap. 
.provata la -Jcelu iati» -dai Bolognesi del nuovo Vescovo ti- 



/>M Caraffa Napo'ctano, dei fHncipi d'ella Rotella, eh' er»> 
Archicìiacono delia Cattedrale ; indi nel Settembre dell'arni»- 
Messa fu fatto Cardinale col molo de'Santi Silvejtro , e Mar- 
tino , e nella Chiesa di S. Domenico pet mano di Già. ti- 
gnano ebbe il Capello-, e dichiarato Legato della Lombardia , 
c della Ma'ea Trevisana, poscia di Bologaa . Qnesto Cardinale 
d'ordine del- Papa confermò agli Alitarti Contili , ed al Confala- 
nicre di Giuilmia il Goiremo col mero, e misto. Impero della 
Cilti d' Imitili, e suo Territorio, dei qtinl fittone fu solenniz- 
zato pubblico I-nsiromento nel Palazzo del Vescovo a Rogito 
dei Notati Ptliegrina Zamotctari , e Bcnotnulo Ripoli nel di ?■ 
Decimine ijt«. alla, presenza del suddetto Gin. Lignina, di 
Bartolomeo Saliceti', e Gan.i>nc Garzoni , il tutto in bene- 
merensa di. avere i Bolognesi ribattale le offtrte, e le minac- 
ele dell'Antipapa Cìemaitr. Per tale tuccessu fecero ì Bolo- 
gne!! batter Moneta d'aro da una parie improntata l' immagi- 
ne di S. Pietro r dall' alerà un Leone cai Vessillo della liber- 
ta, con lettere BONOKU DoCET; e persuasi di ottenere 
dal Pontefice altre grai e, c Privilegi vi spedirono nel ijSìv. 
per Ambasciatori Violina GaHwcei, francnto Foitarttri Ugo- 
lini Scappi , e Maghiaa'do de' Cor.uldì unitamente al nomi- 
nalo Liliana tao Vicario, che molti Privilegi ottenne in. 
beneficio della Citra , che fu dal Pontefice dichiarati total- 
mente Uh, rj , e ititi la PmtnMtit d'Ila Santa Sede , conce- 
dendo il Vicariato di essa , e suo Territorio agli Anziani 
Cantali, ed al Gonfalaniirt ; unendovi le Terre di Cenro , e 
sna Piene ; quella di Mtiieina , ed altri Castelli, con la tico. 
gniziooe di annui. Fr-- : " " - ' 

Bologna!' anno. 
IMagUtiai 

Sostenne molte guerre, ma per rei sempre vittoriose, cne 
fecer risunnare il suo nome oltre l'Italia. Non manco per 
altro , che fra i suoi Cittadini uno se ne trovasse ribelle , fu. 
questi Tadino di Ciò. Pipali, ch'era stato Co ndottiere d'ar- 
mi del Duci di Milano , che molto inquietò la Repubbli, 
dopa diversi tentativi , apertamente poi si scoperse net 



138S. Tentava egli di farsi Signore dì Bologna , 
ne la dignità dell'Avo suo, sempre immollale } vendicar ve— 
lea i torti ei diceva di suo potente Casato, senza ricordarti, 
quanto operarono i di lui Padre, e Zio, in favor della Pa- 
tria ; ma scopertasi la trama fu castigato. Di questo fatto, 
e delle determinazioni prese dagli Anziani Coniali , anche 
in altri simili casi ne parlano ab banani a , e gli Arctùvj , e 



L'inno tj8;. alU 16. Febbri» mori il famoso Giovanni 
da tignano, già Vicuio in Bologna per la S. Chiesa, a 
con straordinaria Pompa portato 1 S. Domenico, e fu poito 
in un Sepolcro di Marmi , che anche in oggi eliste, ornato di fi- 
li 11 re , opera di Gitemi*,* Pier Fasi Fruirti) Veneziani . 

Fu Marito di Novella Castrini Dama duri ssimi , e laurea- 
ta nelle Leggi , che in assenza dal Marito accendeva le 
Cattedre, dettava, e spiegava le sue Lezioni. 

Nell'inno 11.88. fu stabilito il Maggior Coniigtio dei 
£00. che ancori dei 400. fu chiamato, perche battavi un 
tal numero ad invigorire i Decreti, Da quello Consiglio ve- 
niva ritrarrò il Magistrato degli Jnziani Ceniti) , i Gonfalo- 
nieri di Gìnit'nla , è quelli del Popolo ; ni alcuno poteva es- 
tere di tali Magistrali fuori di quelli del Consiglio suddetto ; 
li quali nei primi tempi era (al grado conferito dal a Repu- 
blica per mezzo del pubblico scrutinio; ma in seguito ac- 
cortosi, che tanti, i quali non erano del Consiglio, giun- 
gevano ai gladi de' Magistrati per mezzo delle Fazioni, fu 
decretato, che si facessero pubbliche estrazioni, non essen- 
do meni alla imborsatone , le non quelli, ch'erano del 
predetto Contiglio. J nati d'illegittime matrimonia, I Fu- 
inahti , 1 Ftreititrl ,i Rri dì pubblico ,rd in/amt delitto erano 
esclusi dal Consiglio, e dai Ma gii tra ti . Quelli pure, che 
fossero caduti neff' ultima di queste esclusive in tempo eh' 
•rari di Consiglio si rifiutavano ; e non vi si ammettevano,' 
se non se quelle Persone, che ai facean distinguere in Anni , 
in Lettere, od altre scienze, o futi prodigiosi . 

In questo anno medesimo rj88. titubavano non poco, 
subornali da qualcuno dei facinorósi Cittadini, pi' Imolui , 
che unendosi ai Faentini , tentar voltano di sottraisi dalla. 
Repubblica Bolognese. Lo che conosciutosi dal Consiglio, 
immediatamente spedì Soldati lotto altro pretetto , per te- 
nerli iti dovere, e fabbricò a maggior sui sicurezza il tanto 
rinomilo CASTEL BOlOCHESE. 

Nell'anno 13)0. non fu poca impresa della Bolognese 
Repubblica il difenderti dilli potenzi di G10. Galliate Vìi- 
tonti Signor di Milano detto il Conte di Pirli , che unito al 
Narettie di Ferrara, ed «1 Marthtie di Mantova , aspirava 
al possesso di Bologna, c macchinando la distruzione della 
Repubblica voleva farsi un' Impero in Italia , ma nel tjoi. 
fu obbligato dai Bolognesi 1 pacificarsi . 

Sul finire del 1393. intorse la potenza di alcuni nobili 
Cittadini, fra i quili Giovanni 1. BeHivoglio, che arrogan- 
dosi una coita autorità, pie tendevano la Signoria, e Domi- 

«••*■• ° m- 
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nia dì Bologna. Mi il Conìglio Maggiore, a cui non poco 
premevi la quiete della Citta , e del Governo , e la soddis- 
fazione ie'matiìmì Cìttaiini , che jono gli Artieri, ord nò , 
che fossero eletti Sedici Riformala'! itilo S'alo di Libertà , 
eioì quattro Anziani, quattro Gonfalonieri del l'apulo , e quat- 
tro Artigiani, i quali pensassero a reprimere 11 potenzi dei 
Nobi'i, e l'autorità, che pretendevi arrogarsi il Benlìvoglit, 
lo che accadde con grandissimi facilita ; ma il Bentivoglh 
ch'era uomo scaltro , dimostrò d'esser quieto , .e di aver 
(bandita la idea, da lui nudrita da prima; ed occultamen- 
te macchinando di essere innalzato alla Signoria di Bologna , 
ne meditava il modo con Hanno di Gabbione tSotAadimi, che 
avea gran parte, ed autorità nel governa della Repubica, 
a cui avea dati non pochi saggi del suo valore per essere 
uno dei più giudiziosi, e destri Soldati ; ma vana le riuscì 
\ impresa, che tentò nell'anno 1398. stante che Catte Zara- 
btecari , ch'era dei dicci di Balla, ed ugualmente al Bentivo- 
glio uno del Consiglio dei 400. , e che avea grandissima autorità 
■opra il governo di Bologna , ad istigazione di Ug< lino Stappi, 
che avea procurato gran partito nel Popolo contro il Btntiveglh, 
e il Got%siì*i , tentò perse i' impresa , e facendo rilegare li due 
nominati , verso la meta dell'anno suddetto si fece acclamare 
Signore di Bològna, e creò tutti i Magistrati del suo pattilo - 
foco durò la sua Signoria , stante che nel Marzo del vegnente 
anno mori di peste in S. Michele in Bosco. 

Al Bentivoglio ed al Gonza afri»', eh' erano itati altrove 
rilegati d'ordine del Zambeccari defunto, sorse nuovamente 
in capo la sua prima idea ; e perciò procurarono di essere po- 
ni in liberti, e di essere rimesti in Bologna, la qua 1 Cosa non 
sii fit difficile ottenere dal Maggior Contigli» dei 4=0 , il qaale 
dalla morte del Zirnhectari fino il Mano dell* anno 1400, 
avei governata saggiamente la Repubblica con tutta 11 quie- 
te, e soddisfazione dei Cittadini, 

. Rimessi che furono in Citta, cominciarono a fit partito, 
e dopo varie vicende di guerra sostenute dalla Repubblica 
contro Ì Vitcontt di Milana , Cinti di Barbian» , e i faen. 
tini, riuscì a Giovanni Bentivoglio col favore del Duca di 
Milano del quale era grande amico, e a dispetto di Hanno Cos> 
xadinì di farsi acclamare Signore di Bologna nel g orna 14, 
Marzo dell'anno indicato. S'impadronì del Palazzo , di tutte 
le Castella , e Terre, le quali provide d'ogni sotta di muni- 
zione) procurandosi in tal modo l'amore del Popolo . Ma il 
Co: Aiberico di Barbimi, eh' eia suo nemico, riunì i fotu- 
■citi,e venne verso Bologna a di lui danno. Non le tiuscl la 
im- 



minto gli meriti l'odio de suoi pircnti , e legnici, ed Im- 
pegnò il Popolo in lina nuova Riterrà Contro il Vimini, e 
perciò il Popolo cominciò contro d esso a gridare, e li poic 
;n liberta. 

Al!i 17. Giugno 14-it. si solle*ò la Plebe, etto due Cx- 
filmi , ed introdusse in Cini i nemici del Scitiotgìio . 
Quefn dopo di aver molto combattuto, fu costretto a na- 
sconderti per non essere «celio; ma scoperto fu salvato per 
compulsione da Hanno Gczzadini, -il quale fu offerta la Si- 
gnoria, clic costantemente ricusò; efesie però alcuno dei Ma- 
gimiti, e siccome non erano di piacere dei Nobili, cori in- 
contro molti ostacoli, motivo per cui furono abbelliti, C DO 
furon creati dei nuovi tecondo lo stile solito.. 

Ciò poco piarqtie.ad siculi Cittadini, che vedendo dìi> 
gustata la Plebe risiiselo di dare la Otta a Gre. Gj/7«*im 
Viiconli Duci di Milano Fu sollecita la risoluzione, menila 
illi io. del detto Mese nascostamente , ed in tempo di not- 
te furono per Porta S. Donato intredotti Ih mila Cavalli, 
e 5. mila Fanti condotti da Giacomo dal Vttmt Capitana 
del Visconti, eh: j'impaironì della Citta . I Benliv Uub ten- 
tarono la difesa do' suo Signore, mi ne ebbero la paggio, e 
fatto prigione Ch'unni, eh' etasi nuovamente accosto, fa 
condotti) in Piazza, e trucidato dal Popolo, che accettò per 
nuovo Padrone il Duca di Milano, in cui nome Fanale 
ìtalaitila ne prese il possesso . 

Nel Settembre di quest'anno mori il Duca Già. Galliate 
XI • Questa morte fu compianta non solo dai Bolognesi , ma 
anco'a da rutti i Potentati, per essere uomo pio , e virtuoso. 
A Ini successe nella Signoria di Bologna Gio. Miri* suo fi- 
gliuolo il quale mandò Lanario Ualaipini al governo; mo- 
li questi nel 1403., e vi successe Farina CéhI da tutti odia- 
to per essere uomo iniquo, avaro, e bcitiile , e contro di 
lui cominciando il Popolo a tumu'tuare, p.-nsò a mettersi io 
•scuro , e si ritirò nella Fortezza del Prarel.o, dalla quale 
poi nascostamente te ne fuggi in Lombardia. 

Neil' Agosto dell'indicato anno tao). Guide ii Giovali' 
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> tale esaltazione , li pose 

Non 'fu tardo il Pontefice Btnif'ZÌt ÌX. dopo ititela la 
morte del Visconti, dì venire col figlio a trinali per riavere 
Bologna. Cari) Malaima ne fu l' interpositore , ed ottenne 
dal Visconti la Citta- Il Cardinale B-ldasierre Con* Napo- 
letano, che trovavasi a S. Gio. in Persicelo con numeroso 
Esercito per attendere la ultimazione de' naturi fra il finen- 
ti, ed il l'.ip.i, li prevalse del punto, in cui i Bolognesi 
eranii sollrvati contro il tiranno Governatore, entrò rapida- 
mente col suo Esercito in Cittì- ne! Riorno ». Settembre del 
suddetto inno 14OJ. , c ne prese il possetso in nome del Pon- 
tefice . 

Era questo Cardinale di grande vinciti nelle cote mili- 
tari, e possedeva gran talento, per lo che il Pipa lo destino 
Legato della Cittì . Quietò la Plebe, ch'era ancata in tu- 
multo; atterrò [a Fortezza del Fratello; rifece il Ci «ci di 
Gallina; e Con molto accorgimento dileguò le nuove orditu- 
re di Ha urte Cittadini, che tentava la Signoria di Bologna. 
Hciifii.it fratello di Na»«, e Cihbhat suo fi E liuolo vi la- 
iciaron la viti, ed il Cardinale elesse Diditi Con/r'f )('«■(', col 
quali Mattava gli affari del governo. 

Il fausto avvenimento della venuta in Bologna del Bontefie» 
AHiiandn V. nel giorno *. Gennaro 1410, ricolmò totto il 
Popolo di allegrezza; ma fu questa intorbidita nel giorno (, 
dì Maggio per I' accaduta sua morte nella stessa Cittì, nella 
quale dai Cardinali, che la seguirono , fu nel giorno 17. Mag- 
gio eletto nuovo Pontefice il Cariinth Cena cai nome di 
(Invaniti XV 111., pel la cui elezione si fecer nuove feste, ed 
allegrezze, che erano più appaienti, che sincere, a motivo 
eie il Pontefice moti di veleno, non senza sospetto che de- 
rivato fosse dal Cuna, divenuto ambizioso ,ed avaro, in mo- 
do che giunse a vendere per tino i marmi , che servir deca- 
no per la nuova Chiesa di S. Petronio, eie in allora slavati 
fabbricando, 

i Marzo 1411. partì il Papa, e destinò 



per suo Legato in Bologt 

che la PlebAonpstitita bemttimirwK 'da" £ Ce"a"°ch"' 
bivi al Pontificato, derivata, la motte di Alt 11 andrà , si 
levò nel. giorno ,1, Maggio, e prendendo le armi, grida 
tepuls, t le Art,, assediò la Cittadella , cacciò i 
1 . j-'i. 1; - - _ j_i n-i- — r ~ 1 



mise rutti i Magistrati , a ne creò de nuovi componi di Plebe , 

fiutò un tal d sordine tino alli 14 di Agosto dell'inno 
1411. , mentre i Unum dell' Ani, mostrando tenersi dalla 
parte del Popolo , ittrrnrono fino li fondamenti la Cittadel- 
la, o Castello di Galliera, e colla fona delle Fa t ioni Nobili 
per opera di Giacomi li Uni, c pel accordo da esso fatto col 
Papa , che lo creò poteia Cardinale fu la Citta-resti tu' ti al- 
la Chiesa, e data nelle mani del Cardinale Pitie* Legato di 
Papa Gi'Vanni XX III. 

Nell'anno 14:6. essendo stato d-potto dalla dignità Pon- 
tificia nel Concilio di Costanza l'indicato Pontefice Giovan- 
ni i Bolognesi si posero nuovamente in Liberti, teacciatono 
Monsignore Annuii Casini Governatore, e gli alrri Ministri 
Pontifici, licupirarono il Castello di Cento, e sua Pieve; a 
Terra di Medicina, Castel S. Pietro, e Castel Bolognese, che 
indebitamente gli era stato levato, ed elessero Miei ttiferma- 
tori arile Siala dì Liberti, che f<iron poscia ridotti a ditti 
■ rifanno r4i8 , nel quale mediante l'opera dì trite Sin. 
iroeglh venoero i Bolognesi a convenzioni col nuovo Ponte- 
fice Mattina V. legi «imamente eletta nel Concilio di Costan. 
zi g'i i(. Novembre 1417 , che lasciò la Citta libila in ma- 
no dei Magistrati, confermandole ogni suo diruto per l'annua 
corrisposta di 6. mila Fiorini d'oro.. 

Antonio Gj.7c.tiH , detto Antonio di Gio. I. BfHtioegììi ere* 
ditario dell' ambizionedel Padre, lusingata dal compiacimento 
di djminio, nell'anno 1410. gli riuscì di ridurre la Cita 
in Fanoni, che sono i veleni delle Repubbliche, con deplo- 
rabile spettacolo dell'una, e dell'altra,, delle parti, Entro 
egli di notte lenivo nella Cini senza contristo ; prese il 
Pillilo, e la Piazza; fu da suoi Partigiani fatto Capo del 
Consiglio, e dal Popolo si fece acclamue Signore di Bologna. 
Abboli alcuni Migistrati, e creò i Sedici Rifornitoti dello 
Stato di L bttiJ, e i Dieci di Balìa, ma tutti del tuo parti- 
to , lenza il consenso de' quali non volle, che fosse cosi al- 
cuna ultimata Furbo/ così niente si faceva senza di lui • 

11 Pontefice Ma-tino V., a Cui premeva questo buon 
bjecune, mandò Ambasciatori ai Bolognesi, acciò si arren- 
d. i:ro alla di lui ubbidienza . I Bolognesi vi rispedirono , 
■Itti Ambisciatoti, fra i quali Medi Albergati in allora Ve- 
stivo. Non furono dall'alterata potenza del Papa vilu- 
me le lor ragioni, onde discese alla Scomunica ver o il 
Canr-glia, ed all' Interdillo della Cini, che fu dal Vescovo 
pubblicato il giorno 16. Marao, seconda festa di Pasqua di 
Kit u erezione del i4ti. 
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Non contentali Pipa di aver privati la Cina di Bolo- 
gna de' Bent Spiritelli , e pensando forse , che i Bolognesi 
non credetelo alle Censure , che inno le riserve della DI. 
«ini venderti , improvvisasnente mandò nell'Agosto del me- 
de ti ma anno ad invadete, e rovinare quali tutto il Territo- 
rio Bolognese un grano Esercito fitto il camindo del Car- 
dinale Gabrì Ile (.aniulmitrt , ondei Bologne] furono astret- 
ti per r i paiate ai danni spirituali, e temporali, di cedere. 
Ina merv-ronsi peto di poter create ogni due Meli il loro 
Gìnfalinitit di Grvititi* , ed Antan- i ed eleggere i Tritoni 
cri rapili, i litittri della Ani, il Baiati &c. secondo 
l'antico loro costume; riserbandoai in oltre, che tutti gli 
Unici, e Benefi j dalla ".itti tinto Ecctrs.as'ici , che Seco- 
lari foriero a benefìcio dei Cittadini , cedendo al Pontefice api- - 
tanto r Ufficio delle Bo lette , e della Tetoreria . 

Ma il Hcniivajlfo fu molto icaltro , ed avveduto , e pri- 
ma che i Bolognesi cedettero , venne tegretamente a pjtti 
eoi Pontefice, dal quale per meno di Brada ila Manli ut ilio 
Compare, e Genera e del Papi ottenne in dono dieci mila 
Scadi, e Cariti Balagntte, del quale poi nel 1413. fu dal 
Pontefice spogliato per aietto impegnato a B.t-itltw. tre- 
gua da Genova per 



. Retoli 



Manilla, <s. Gal 
liberandoci dal t 
Bologna nella 11 



che ditersi furono 1 partiti, e Succi ti; to de'le 
the furari dileguate . media- te alcune fortificati 
nuovi Rippreteotanti Kepubblioni , 

Papa Marti»* e., che udì l' accaduto, pv 
d! riavete la gran* Cini, e paisà immc'Mtur 
soluzione di mandate un' Esercito ; ma faccndol 
50, che i Bolognesi avcaao sotto la direzione d 
valorosamente respinto Hìceli ili Tcttniino Ci 
una grossa Amistà di guidati Fiorentini, eh' t 
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sul Meditino , non ebbe corralo di a j.jard.ir le s 
e [orosrnc scornalo, onda pensando meg'io a tisi 
delie miglio: putito di ordinale (I Cardinal Dami 



mostrando di regalare ad etti la Citta d' Ionia , e suo Coa- 
ti'*, che a/eano già l'anno antecedente ricuperata colle ar- 
mi dalle mani del Duca i> UiUt -e delta quale egli ne avea 
«lato il pofsesso al Cardinale Alai? aiti, e che fu uno de' 
maggiori motivi, per cui i Bolognesi si tols:ro alla Chieia; 
Ma inutili riuscirono queati trattati , perciò nuovamente 
mando il Papa l'Interdetta. 

ivere i Bolognesi dalla (issila idea 
e vedendo il Pontefice intimò loro 
ironti a S. Michele in Bosco, alfin- 



nonale; mi senza alcun fruito. Veden io ciò, si valsero di 
palle infuocate , ma inutilmente ; ne mai li accorsero i mes- 
chini, che MARIA SAMT'SSIMA venerata dai Bolognesi 
per sua Prore. rice in quella prodigiosi Immagine rendeva 
vani i loro eo'pi, con tultJcci.i sopra di essi fonet piom- 
bate le Scomuniche, e le Censure. 

Abbenchè fossero i Bernesi ben armati, e difesi, «ran 
però privi , e dei Beni spirituali, e del loro Vescovo Ricali 
jflbtrgati, che emi ritinto in Imola; mi le dì lui forti in- 
sinuazioni acciocchì si a-rendesse:o al Pontefice , scemo loro 
il piaceri: di una Sicura vittoria; ni ci volea di meno, che la 
insinuazione di un 9ant Uomo, perche il Papi vedesse nuo- 
vamente Bologna sotto la sua Protezione, lo che accadde 
nell'anno mi. n.l quale vi spedì per suo Legno il Cardi- 
nale Lucia Conti Romano, eh; appena giunto vi levo l'in- 
terdetto, approvi a nome del Pontefice le nuove Capitola- 
zioni nel di tj. Sert:mbre, e vi ristabilì il Governo Fomiti, 
ciò, confermando i Sedici Rifirtiatarl • 

All'incominciarli dell'anno 14J0. Jiedcr principia nuo- 
vamente 1 tumulti pei la parte de' Ci» -tali per tener in freno 
i quali il nuovo Lcg'to Col parere del Consig'io r chinilo in 
Patria alami dei Cittadini delia pane dei Rtntivt%lì ,che «' e- 
rano itati banditi; ma poi vedendo, che non poteva a tuo 
piacimento, e sema consenso del Consiglia governare, e pre- 
valersi di quella automa, che dal Pontefice gli eri stata con- 
ferita, si tolte dalla Legazione, e lasciò in suo luogo Hit. 

C'f- 
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C'affarti!! Canonico di S. Maiia Maggior; di Roma, con ti- 
tolo di Luogotenente. 

Ma siccome Buffili*, e Baldanarre Cannoli, Bartolt- 
meo Zambircari , e MHIio Griffoni accano in Bologna mol- 
ta podedi , ed erano riconosciuti dal Popolo come Signori 
della Citta, e che nulla faceaii senia il loto solere, cosi 
il Caffur'llt « parti da Bologna, e lasciando, che i Bologneti 
liberamente da loro si governassero ,' ritorni al Pontefice, 
(d in tal modo salvò la (u pelle . 

Partito il Cnff.trello, restarono nuovamente i Bologne» liberi, 
ma li sui liberta poco durò . Comparve improvv ila mente I* > li- 
ne 1431. nella Terra di Cento niellò Acciapaccte di Surent» 
Vescovo di Tropea, il quale fece intendere ai Bolognesi et. 
■ere egli il nuovo Governatore dì Bologna, speditovi da Pa- 
pa Eugenio IC. 1 'succeduto a Minino V. „ servitevi puri, 
,, risposero i Bolognesi, ma avvertili, the vigliamo liana in 
luti), e per tulle mantenuti i palli , e le «lice» X." fi , eie 
„ folti abbiamo tot Pontefice Martino V. , altrimenti taitmi 
„ in grado di dfmderd . 

A tale risposta il nuovo Governatore fece Venire dalla 
Eomagna 1' Esercito del Papa, fra i quali Capitani eravi con 
gran numero di Bolognesi Banditi Antonio Bentlvoglìo . Giun- 
to l'Esercito sul Bolognese s'impadronì di diversi Castelli, e 
fece impensatamente una grandissimi strage mi Territorio . 
Dopo molta perdita dell'una, e dell'altra parte si venne al- 
la pace, la quale fu stabilita il primo Aprile (+jt. coi se- 
guenti Capitoli . „ Che il Governatori del Papa abitane il 
„ Moto.» pubblico : ckci ttogtilrall gìuroutrtf tàciti al Pon- 
„ teficc: eie li Chiavi della Cillà fonerò prenatale al Gover- 
ad te-re, ma rtitituìit tubilo agli Anziani , che dovean tuiH- 
„ dirle: chi il Comuni, e Votolo faonc eie-Lione a w h">e- 
„ piatilo di Capitani per tuitoiìi delle P„rle, e della Città : 
„ ehi lutti gli Ufficj della Città, e Territorio e lui entrali 
„ fonerò del Comune, e del Popolo, a rii.rvx della IWtVtrJi, 
„ e dell' Qffl,ìt delle BJlelle, le aualì fonerò ad arbìtrio del 
„ Governatore: ehi fonerà eletti remi Ciitjjh'ì pit C. mirti i 
„ del Governatore , tenia V animo dei auali mn poteti crii 
„ far cola alcuna : che il Frc-idcmc di! Pipa NON AVI .SE 
„ MAI TITOLO DI LEGATO, ma dt SEMPLICI CO Eft- 
„ NATORE e che file liuto a PIACERE Dt/ &OLO- 
„ GHESi . 

Tali Capitoli firmati dal Consiglio, e Popola non si voi. 
lero accettar dal Cardinale Nicolò Acc'up.sai ; ma d.po ni.il- 
ti contristi furono accettati da O10. Boschi Chierico di Ca- 



meri , « Commifsario del Cimpo de] Pipi , il quale procurò 
Io Stendardo della Libertà al Gonf jloniere , indi condono al 
pubblico Palano, fu pubblicata la pace, e renò Governato- 
te di Bologna per pochi nwii , stame che gli affari *]la 
Chioi ls_ chiamarono altrove ; ed a lui incette nell'anno 
! non arrivò a governare due 
te paTtin?ne,a morivo clic volc. 
va distrutti i Sedici Riformateti dello Siate di L'hirtà ,chc per 
ottener t.l'e intento, per sottrarli incora dalla dipendenza dei 
Viali Cemi%lietì già « ili lui mcdi.inie I' accordilo col Pipa , 
avea inttod >tro in Citta un Capitano , con molti Soldati ."on- 

I.'anno -4M- *i rinnovarono gli od), e !e risse fr.i i 
Cittadini ;ed i CaHeteli , che ambivano alia Signorìa di Bolo, 
gna , ricorsero ai favore di fihppo Maria Duca dì Milano, 
mediante il quale Battista Cannoli leve") il governo al Cardi- 
nal Mm'ct Ceniti /mirri nipote del Papa, che ai preghi -dei. 
Bolognesi era st ito mandalo dallo Hello Pontefice per Gover- 
natole , e fu fatto prigioniere, perche remava occultamente 
d'Introdurre in Citta il Gxttamel'ia Capitino dell'Esercito 
del papa , che ai era avanzilo mi Bolognese . Intanto il Ci- 
Hit'U li fece Sartore di Bologna , tnimise al Campo del Gat- 
tamtlat* il Pontifìcio Gov;rnatore, abboll il Cernigli» iti 
Venti, e vi sostituì i Dirti dì Balla, ebe governassero unita- 
mente agli altri Magni rati . Ma siccome voleva, che i detti 
Ma^ittrati in rutto , e per tutto fodero d.i lui dipendenti , 
coiì incontrò la mala sorte di eiiere dil Popolo deposto dal- 
la Signoria iteli' Aor.le dell'anno 14)1 , e tornò Bologna al- 
la protezione di Papi Eugmto, che in Firenze sottoscrisse t 
dovuti Patri, che a nome dei Bolognesi furono accettati da 
Barnes f'Cara.i, da Mccelò Cbulatdi , e poscia da Galleotla 
Caotici favorito dal Poitefice. -, 

Il sunnominato Pontefice Eugenie IV. mandò Daniele 
Scorri Vescovo di Concordia suo nipote di Sorella , ch'era 
Tesoriere Appostolico; pei Podestà Balliiit'ri d'Offidm nati- 
vo della Marca uomo di smoderati costumi, e Gai/are da,. 
Todi, cui le nosttc Storte danno il nome di empio Ladrone, 
per Ufficiale delie Billette sopra U Tesortrla del Vino , per 
opera dei quali il Governatore divenne uomo risoluto*, pelò 
del di lui carattere dtibirando fortemente i Cantini!* si preie- 
ro volontariamente il bando dalla Cittì, conducendo seco 
loro molti de' suoi sinici , e partigiani. Temeva il aiuovo Go- 
vernatore la patema di Antonie Benlivsj>lie , e di Tommait 
Zambtccttrì , come a.tissi la temeva il Pontefice , Onde con 
fai- 
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fa'u F'e'<"' furono Jil Gd reto t tare rimetti in CitiV; mi 
nel punto, the un f jr j tram ncvanii tcco lu; io amiche- 
voli dicctu . ti p-fva'se dell'occasione , ed «vindnli tutti 
d-i" nelle mani , fece strargoire » egretamente in uni sul 

pit*e a 1 Gim renate , the li motte drì due indkitiSog- 
getti , e la fugl dei Cantltfi min foi e bisunte ad assicurare 
il Governo, e pelilo , coila intel.'ipenj i del Papa, affettan. 
do scurire di avete i cnn-e 11 s.Ciuejn d c :ii Cuti , ordi- 
no , di: fosse iÌ3difi;atQ il Cucilo di G illier.i , Ria dil Po- 
po'o minato ; io che si esegui dal Coniglio di Bologna, len- 
za contraddizione alcuna. 

Dal 145*- >' rifibbrcò il distrutto Castello di Galluri , ed 
llli il. Aprile Papi Eugenio entrò Tii Bologna con gran solenni- 
r>;enel tempo, che vi ti irutenne, confermo tuttoquello si 
era stabilito in Firenze nei rapitoli di pi ce , delle quali Conven- 
zioni alcune li ruppero mi mom-nto dallo nesso l'ontefice. 
Senza consenso dei Bolognesi, e concio 1' accordilo nelle 
Capitolizioni , nel 1457, coitimi l egato di Bologna il Card. 
G levarmi de Rupnchta . Questo nome di Legalo fece gria 
mormorio nel Popolo, ebe meditava sollevarsi , ma il Ponte- 
fice riparo al tutto;sul momento allontano il Legale, c nuo- 
vamente coirtu\ Governatore Diateli Scolti, che lece poscia 
CarJina'e nel tegnente anno 141I. 

Nell'anno in aitato 1438. il Duca di Milano Filippo Ma- 
ri,* filmiti pretendeva il dominio della Citii ,c mediante fj,r- 
colò Filtrino suo Capitino ne tent.-va un possesso . L'affare 
eri di sommi importinza , e richiedevi sollecito ripiro ; on- 
do il Consiglio orJinò il Miglili! to de 1 ilonfalon ieri di! Pe- 
fc-fo, t Maturi dille Arti il prendere le Armi , e sedare il 
Tumulto che eri cominciato ad insorgere nel Popolo. Furori 
solleciti i Gonfalonieri, e i Manari, e divisi nei quittre Quar- 
tieri , secando era co lume , presero I' armi , sedarono i tumul- 
ti, e restituirono alla Città la necessaria quiete . Dodici amo- 
revoli Cittadini componevano in allora questo Magistrato, 
the chiainavasi anche T ibuni della i'hb: , ed erano; 
per Porta Frocula 

Gio. f ■anelito Tonignani, Medico., 
Giovanni dal Calice, e 
Giova» -i Ztnl.ifab,Ì, . 
per Pena Ravcgu.-ina 

Alenandro Mani-ili. 
Ludovico Bianchi, e 
divallili Delfi. 
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per Porr* Pieri 

Azze di titlre da Q^.rrts . 

Blcri/tns, Paltoni, e 

Giovanni di Tommati Biancbttli • 
per Porti Sliera 

Bartelw Vintati, 



L'autorità di quoto Magistrato , come più apertamente 
in iliro luogo vedremo, era grande; unìvcisale fu I' af>- 
pUtlfO, e |' aggradimento che ne ricevette in questi occasio- 
ni dal Coniiilie dei Quatmecan, e dal Popolo; che perciò 
fu tritolilo che dagli Anziani non si potesse proporre cosa 
alcuna al nominato Coniglie se prima non era stata delibera- 
ta dal Ujgirtrala d; Colitgi . 

Pochi mesi durò la quiete nella Citta, mentis Ì Bolo- 
gnesi si disgustaron nuovamente col Pontefice per le impone 
gravezze , per 1' avarizia , e inumanità dei Ministri Pontifici > 
per la mancanza del Papa si convenuti patti, perche ir Papa 
stesso, volle una conrribuaione di 30. mila Ducati, che gli 
fu aul ponto improntata, mediante un Taglione di un tanta 
per l'ornatura imposto ai Possidenti per convocare in Bologna 
un Concilio; e perche nel tempo, che si aspettava da tota 
tal Raimanza impensatamente, c di nascosto il Pontefice le 
ne patti per Ferrara, seco portando la ricevuta somma. 

Allora i Ma/oemi, ILaJfstUt Eeicamri, Carlo Zam^tcta- 
ri , Giovanni, e franttice Fa ni uzzi , ed altri partigiani J<-i 
due strangolati Animi* Bentivoglìo , " **- 
cok. ro il punto p r vendicare la lor 1 
Io, ed ultimarono di levar Bologna da 



Soldatesca, ed ultamente a Gherardo Ra-gont assalirono il 
Castel di Ghiera, ne scacciarono il Legato, e suoi Ministri ; 
indi 5 ' impossessano delle altre Fortezze, e Castelli del Ter- 
ritorio, ch'erano occupiti dii Comandanti del Papa , ed in 
tal modo nel giorno 1». Maggio dell' indicato anno 1438., 
Bologna resto di nuovo in LibVtà . 

Intanto si ristabilirono i Mziufaxi , si crearono di nuo- 
vo i^ DUci di Bilia , i S'd:cì R f-.r m*torì dillo St.to dì Li. 
terra; e tallio ciò che egualmente era stato abbnllito, e sop- 
presso dalla potenia del Papa, e suoi Governatori, e Legati 
ntowòal primo vigore; ed il detto iictinino fu icelto dai 
e Ma- 



trio della Citta, che 
no Duca di Milititi . 
to alla sovr.iintendenza, 
tot figli" di N'rro/i , ed 



Chi scorrer vorrà Ustoria Bolognese , foi'cri , esser: 
intn jf"-ii<'nle gran Militari, che molto operi per la S'I- 
vezz» , e liberta della iua l'atri* , e segnatamente riscontrerà 
la gran vittoria riportata da esso lui nei giorno 14. tìfl'utn 



anno Jttddetto 1443. a S. f>wfn la Canile, ove distrussi affàt» 
to il grande csetcilo del Duci di Milano suo Zio condona 
da luigidal ^ P" la qual memoria graia iempre la Eo- 
Jo E nese Repubblica al valore di un tauro gloriola Cittadino, 
offre anche in oggi nel di suddetto con pubblica Firma voti- 
va chiamiti di cera alla Madonna d'I Monte, Chicli niira- 
coloiimenrc edificati l'anno da Fieesla Gat/uzti Ve- 

dova di ouaviano Piatili . Vedrà, che fu egli un'ottimo, 
ma sfortunato Governatore , eh»- insidiato dall' altcririi dei 
Crocio// , e dei Ubitilicri , fu da essi proditoriamente ureisò 
nel giorni 14. G.ugno 144;- dopo emersi pittilo dal Fonte 
Battesimale, al quale avea tenuto un figlio a Frmttico 'ibi- 
lilicrr . Lagrimevnlc fu lo spettacolo di quel giorno, in cut 
testarorio uccisi i Marinoni, perchè seguaci del Htstivvxììa , 
e per fine vi restarono anche i Cinerei», e ì Gbiiilicri , le 
quali Case and-rono tutte a fuoco, e quelle dei loro segua- 
ci fittoti W Popolo «echeggiati .^IJna gran Unge anche di 

tumulto, ed intanto D.cfl.f :'o Cattati' chs si" meritò P il "no- 
me d. es-ite dell i P.irru , ci Athìil' JI.i/h U ; fi ottìi: guer- 
rieri fugarono 1' esercito Milanese, che nuovamente infestava 
il Conrado con gran danno, e travaglio della Cittì. 

Era ben giusto, die i B-niti^H fusi-ro risarciti dell' 
acraìuto. Ghv,»xi Be.,tivigtio figli., d i d finito era d, eli 
troppo tenera per copine li carità del Padre; onde i Eolo- 
paesi chiam irono J'.eire di E'cJt ISentìuo^tio , che viveva in 
Firen/.e contuso fra la plebe. Avea egli soli 11. anni , ma di 
scenda, e di senno uareg^.r.-a ti." m-ig f ;ioti , c però fu in- 
nalzato a go-erno della Citta, fu f.ntn Capo del Consiglio, 
e gli Fu l,rCon S , E l,o medesimo commessa I. cura del p.cciof 
figlio del (ridilo .it.ni'.ilt . 

Anch'fgli fu proJigiciso nell'armi, mi invidiato da al- 
cuni de" Nohili , Fra i quali Alenanirn Boitrhj-i , che motti 
diserri p-itì per aver t:nMv> d: i V'.i .,.■■.■!■ - nate . E-a ama- 
to da^tutto il F;>p^o , ci;- s. rt» j! cui ì\ i:; r.'ii si chiamò felice . 

Bit I"., ed alU 6. di Mar;-) fu^nnahat^^l Trono"pootfjir 

Wicr'òV La venerazione, e la strna che .vvearìo sempre 'avu- 
ta 1 Bologn-ti pel suo Vescovo, fece che fossero spediti Am- 
l»«'at.>n Piselo r.,!'- s -,,i, dalli mwva O.gniia . Accetii 
il fontrhee I otli.igant.- u:n.-i?i rfj! V,o'o:>f.- -.r Concila 1 roti 
isdcgno che seco In, pasti;* reeip-ocn inli., cnI a | a qua | e 
lece che nel tegnente sono 1447. il Cintiglio stesso non - ri- 
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cus'.sse di venire co' Papi a p.ltti onorevoli, permisq che il 
genio torbido, e facinoroso di alcune prepotenti famiglie 
rendevi troppo incerta I) liberta della Fama. 

Dopo va-j , e diveni trattati si ultimò la tanto celebre 
DEDfZION BOLOGNESE alla S. Sede, ed il B-mivcgHa 
dimise [a Signorìa . Nel punto però, «he li stabiliva il tutto-, 
tentò il Papa di averne il pieno Dominio, ma il Ciaiìglìt 
ripugnando, ricordò i trattati, e convinse il Pontefice, che 
stipHli jjleii militile il Contratto, mediante i s-guenti Ca- 
pitoli, che dal suo vero Originale qui si rapportano. 

I E S U S . 

CApituU, poslulaiianes, te snpp'kation-f ad Sandtisi. in 
Chris» Pattern, & D. N. Dominum Niculaum Oiiima 
fluente dementn Rip.im Quintum, prò parie DO.Oraigruin 
Eonon. nomine Comuiirr.n ^ Cinimiis Bonnn. quibus auidèai 
Capttulis, po^!!!..i:ìhiì1::is , & ^ii-v'.ì'L.'"^' 11 * prelibami San* 

scriptas responlinnes . ^ lì.- n.itur.is li;ri n omnibus infrascri- 
ptii Capitulis, Se" (juolihrt cotum , prout in fine inft.isclipto- 
rnm Capitulorum , Se cuiuslibet eurum continetur ; quorum 
quidesn Capimlorum , & reiponlionum tenot tali» est; vide- 

lacet; . 

cap. r. 

C'Vrn Vniurrfir-s, Cines, Ha'.iitatorcs , Se tneo'i Ciuitatis 
. Commtmitritis, Terrigni , ì;ì.;::h-1iiì , S; rVoecefis Bonni. 
uni omni huiiì ir.ne , & tili .li denotane ad Santi rateiti Vc- 
srram -, & Apostolica; S:dis gremium rcuertantur , Se intenda! 
in li iimi.no di obedientii , & deitotione permanere, di^netur 
S. V" ipsos. Vniiiersirareni , Ciuei, Habitatoret , & Incula*, 
vrriUiQuc s^xus, Clerico* , 5c Laycos , eniuicunqne (ìatus ijra- 
du! , p iheniìnentiir. Si coadilionis » ouibuiilis delictil per ecs, 
etiam >i hairésis , «ut crimini la:s;i M'iellaris iiperrn- t«nlra 5. 
V- vestrns PnJecessores, Se Rom. Ecclesiam , aut Orficìi'u , & 
Subditos quiicBntjue tempore, vsqtie in pra:sentem dtem com- 
misiis , & perpetrati ; nec non ab omnibus processihu! , brtn- 
nii, comdeninationibu; , accusatonibus , sentcntjs, censutis 
lairirualibus , & temporalihiu lati» , infilai! a Iure, ve! ab 
llonlinc in qnacunouc Curii, si quis forsitan , pritnvtsoruni 
occasione incuiiiieat Gmpticitcr, ve! ad ciutelam ahsolu-rr , 
& plenari* liberare in piena forma, iUisque, & illos temìt- 
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re , ac de libri; , Se legmàs vbictinque 
i fini ad inltantiim cuiuscunqne peten- 
prxciperc , Si mandare , ipsospq; in pri- 
lli™ , & bon.i cornili reftiLuere, repo- 
i mine renimi, Se cancellati intelligan- 
Dcr prieienj Capitulum, eiiara fi^xeom- 
i Ecclesiastica concernerci, vcl concer. 



c A p. i r. 



Tiro, quoti Communita!, & Popului Eonon. morii pro- 
J prio , Se ei cena scicntia post veniamo V. B. impetratati! 
per CO rum sokmnes Oratorcs , Se Syndicoi , Ciumtem Eonon. 



eiusq. Comitatum, D ili ri crii m, , Se Diiecsfim , Hominesque , 
& rotimi popnlum S. V. riniittunt eiusq; Itirisdiflionem , Se 
Dominium dant, Se asiignanj cupi infrascriptis modificano»!, 
bui. Se capimlis, & ad gremium., fiJclitatem , & obedientum 
V. S- & ei'iiJ -ili l-cctis : a: curri plano, Se su Scienti muda- 
to, ficut in huc casu requiritur dtiiinatoi tradunt , atquo 
eooiisnant in m.mbui V. S. dil uii Ciuitatcm . cura roto 
eius Jomìtar.i, Territorio, Diftnclu, Caiìris, Tari, Villi) 
Si Loci! qu.ntum in eorum pnsse conlìilit, « intani, & p , Q . 
mitunt fidclitatem , & obedicntiam S. V. & Juctensoribiis «s. 
str s Rominis I cintine bus canonici intnmtibus, Se prief.me 
Ecclclii p:rp'.tuù >- seruaturos «un modi fica tionibus , Si c«- 
pilulii infrjscript-s , ut supra. 
tljnt Buadi/t. D. tiejlm r 

CAP. [IL 

FT quod Populus, Commune, Se fingulares persona! Cini, 
t-ts Bonon. eiusq; Comitalus, Fortiar , fi; Di Uri fluì , & 
Didecclis plcnaiiù absoiuentur , & bberentur ab omni co, fit 
toto, quod dare, t rad ere , Si saluere deberent Cam, Rom. 
Eccl. vcl S. V. Si quod omnia, Sr. lingula gesta filmata, 
prouis?, lUtuta , & ordinata, etiam circa rcrnissiones fatta» 
Ditiatijs . & circa banna , Se publicariones honorum quibus- 
cunque illaia. Se circa venditianes bonorum publicorugi , 
dummodo sementili ea, qua: continenrur in diflarum tendi* 
n 011 uni contraclibus in diila Ciuitate Bonon. ab anno, scili-: 
est 1439. i die. 10. menila Mai) cittì per quxeunque Regimi, 
na , ac Ouìeisks d. Ciujtatii fine vili. «cep none valeant, Se 



tencant, nìe ulto modo poffint infiing', tei per S. V. et 
•certi scienti» approbenrur, & confirmentur, & per priìcni 
Capitiihim approbata , & confìrmal» intelligin'ur , Se. sint ex 
nùnc quod eciàm intelligalur in CanceNationibus bannomm 
in i,Ù* Ciuitate £»flii. 

Fiacri Sinttiiiimii D. N. f/va adprìmam partem; Qua»- 

FJarrt D, ti. iummoìò bob jìrit lontra lìbtrlattm Ecelefia- 

CAP. IV. 

TTtm rjuòJ ad Regeii. & guliernan ipsim riui-atem Eono- 
1 nii , Co ititi un ita lem , [ Jiflrifìiim , & Dìcetefim coniiniiè 
Ilare debeant DD. Antiani, Se Vex Inst. & !>'). Confa a- 
ner'j Poauli, Massari Artiiim , sccunittm c-ii^ii? M'dim m prse- 
5cntem vfitanm, & cim auftoritate , & poteltale sccundùm 
formam SMtutorum dici j Ciuìf-i'-s ; & vltrS pridifta debcant 
adesse DD. Seideeim, q>ii «ini, Se else debeant simili cnm 
D. Legato (iuè (infornatore inibendo ad g ihetTiandiiin di- 
clini Ciuttsicm Bononii per S. V. qui Sex I .■cui diiMre de- 
bs.-.nt toto tempore sui olfùij , fi: finito otf,-io dJ. DO. Scx- 
deeim , qui nùnc nini, & prò tempnte ernnt, debeant. te 

d P cbe U ànt I L t uTse"TdiTir < ÌÀ'p [ ?ti vc-rcC'," aìft* ^"ibernai 



mere S. V . tres Gnbttnaior. s . uno 
V. confirmarc h=hcat. & c'ig re, 
lumpini remaneat Gub-rnarot , & ii DT>. 5, xl cim 
, & debcant cum d ciò D. Legno , Hui Liube. nitore 
& deputale Vex. [ust, DD. Antianos, Conlalone, u. 



... , St alia officia honoris 

l'iactl S.m vfi. lì, N. q uni Stufila UauetitU di Arbi- 
trili , fnrti«itti«ni , & Poniate omnium M„-.ilratHum die* 
Ciuìttth fcruntu ■■ . Et quod nulli,, dà. Mavflratw.m ftfft 
alieuìd deliberare fine cnaftofu Leg.nl , -ve! Gufi tram rìi . Et 
fin.il.ler, quid D. Legatiti, Vel Cernito' n:a fa$t aliquld 
I'"' ""fai» Magifiratuum deputino*,!» ad Kegi- 
■ mia. dici* Cuiial,,; Quantum Tiri ad ali'»' p rum di 
Legatir, & 'iuktrnataribui Sar.ctìta, D, N. prouii-hit de Le- 
gala , MI lìubcraatcre gran , bob jufpteto pr/f-mi K vimi- 
ni; 2uan:Hm vera ad vltimam partem danlem fumali, ile- 
tthnl di qua in Capitali S. D, H. conttotatur . 

CAP. 



CAP. V. 



ITÌm, q'iod à. D. legatuj, fiue Gubemator in cunclic oc- 
currentibus adesse, St super ijs omnibus prouidere possit 
& debeat sìmùl tum dd. DO. Scxdeeim , & aliiòr non. Pol- 
sini tamen DD. Antimi quandocunqus c:s visum fiterit, ac 
elicli DD. ScxJeom liberi mittere Ambasciar, snos ad S. V. 
aut ad Veneto* , vcl Fiotcniinos, Se totiens , quoliens fuerit 

Placet Saattifi. D. N jttd omnia expedianlur de ceni- 
munì tunfenf» dìcii Lèdali, (a* Dictowi Sexdrcim ; Quin- 
tini ve ò ad alìan pattern de Amtafcintorihut, Piarci D. H. 
de mrtt.nlit ai Samùl-tam S:i.im , d: miuei.it, velò idCam- 
muniiatcì, D'Ili non p'Jintfiie eenfenfa Legati, nel Gabirna- 



CHI , & Diic 



1. £t qiioi priJicti DD. 
:m d^. U. Lej^Co fris; Cubi 



cn.pmat Sanitit.it S. .-ih in re, perni rx:riciortttn iuxta Capì- . 
talnm iitrrnt in mambut D Epifrvpi Bino'', aut allcttiti , prt 
vt Smelimi D. H. dtpuiabit: ti -iteri Imbitjistmne finita, 
elettili f pi etti ad D. ti. nei Epifcaplint . ^ 

CAP. VII. 

ÌTi-in . quii omne Ins compctens aliquibnsCiiiibm, ve! Comi- 
i.hm. 5. vcUiiicun.i; alien pelsoni super a jiqua.ro* 



non. hacrenù! imposi to saluum , integrum. Se ii limili rema- 
li , & temati debrai per Sedein Apou. & per quenriLiim- 
; Gubirnitorem.vel Legatura per ipium inCiuirate Jiono- 
□ , deputai), ita quod omne a si ign amen tum alieni facilini 



„ee«ion« «lieuiui sui erediti ODieriMrì' debrai, , vt factum «t 
usqllI ad integram «tiiftettonem crediti eiuj , qui habere de- 

blWt p;*«( D. W. dufa'Jmmfm, tè cai in C*{ 

pitaM MM r * /««<" ** 

'„„ ;„ menfcm itt.-tbtmat omnci t\-pi'>fs n.eeimrn fin 
» 0 « f*<r/»r ff niiiintmentui».- 
.CAP. Vili. 

ITìm quòd per DB. Antiànos , Sr DD. de Coniilio CXX. 
«eundùrn formuli Prouìiiooit Statutorum eligantur , & ehg 
debeant tres noiibilesVirì.quisintSreiie deirant Milite* , rei 
Barone' secundum fcinMoTsutUWIiliil die» CiuiUtìl , & 
ij p.oponantur S. V- & S. V. hlbcat eIi E =re muni ti tn- 
6m, qui prx;»ie d ;^f°^\^,^ Be ^, m S ) Cin - M * t ^ 



binaisi Statuì 



rum' dieta: Ciuitatrs, Sr quod salti* 

nem offici) eUgatnr, & canflimelBr i...... .. - t --, - ----- 

& jnoriim- juccessomm «nienti,!, & ttiSm al:onim OffidU. 
lium appelli d.b«t ad d. D. Lrg uniti , leu Cube malore m , 
& DD. Antiinoj timul, Sr non alitèt , qui nasi cimai ap- 
pell.tionl. teneintur, & fcfeut commmere .» « q«h.w 
Indicibili appellationum Cmita'it Bonon. seamduin siilum 
vtitMum i" CiviMie Bonon. & iceauJiin forinam Stiruto- 
tum d. CiuLMtii, & sic v!i;rur:'! .ip;i;' hruass dfunluantur 
ad dd. DD. Legatura, Sr Anrianos, qui cu temamur. Si 
debeant comminere DO. Doctor.bu! de Collegio [u.'ieum ex- 
t«'ritmftnm fuipeetoruro leenndùm fotmam Stuutorun di- 
ete Ciuiritii & 'i -i d dd DJ. Legatimi, & Antian,,! suppli- 
cati cotitiserii Jd. DD. Doctoribiii Colici ludicuin , ip«f 
SwMttiitlltiinlBdo delegtteieneintur, S^dcb^nt , Sr tmu 

Officiales fo'ieii!es P nulia» passini recipcrc aportu'M, vel sala- 
ria, quomodocunq; sit facta com niisio , vel sub nomine o Ih- 
cii, «1 digitati!,' vel sub nomine proprio ipuus OfScialii . 

Nub fltctt a. fì.quantxot Ji tUctiotsem Partititi, ama 
ttlltifi* follia , & elicti» infettati debil ai S. Sancì. Qjtaa- 
tum «II*™ ?•"«>"• . & *' Slndk.uu P'a.-tt D N. t««t 
in Cafilih; Quantum f-rì ad c*u{" af pillammo» ri/pia- 
in D. M. Lfgttun iì»e Gsthtrntiwm tjf affiliati- 

ium, &vi" *« Attuanti: l'alt tamìn S.S. fuid ctt»m<ttan- 
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r; aliati* injla, & TMtlC 
fti- 'tutta Legato. lini C 1 ~ 
imiilere , Et - 



CAP, IX, 

ITÌm, quìi ipii Ciuci , & Populus Eononif n. fcabeant grt- 
bemaiiODcm , & cuitodiam Palati) Bonoms , Poitanim , Si 
Foitilitioruin , ac Racchi rum. Coraiiatus Bonon. Se eiui Di- 
itrictut.St Diteceli!. „ " . ' . '. . Mj f^ 

Pijtfl O. W. frtftrfWUM rff cullati» Paliti) i tentteta- 
(jir enìm D.' Ni. jjio' PaUtìuni diuidatur, & O- Legatili ilut 
fiébtritttir tlìgat pancia Ulani , fui lìhl magri HaseHi : itene 
etiìm dd. Antiarti in ditto Palati) in aita parie, & bue ai 
t.acplacnum S, S, tcneanttir etiati Cuittiet Fi t -làbrum , <&• 
Ponaritm pcle.'e confirmatietitm a\ Legato, live Guhcrnata'c , 
<& > prtitart luraoitittwn JUtiitatÌ4 in ìpiìui maniaui a^.foit-, 
[e.uithxim Statuì S. D. N.'dr Séti, ae p sfiati, Statuì , &. 
ttneamt tot tanfirmatc Legai u i , Vii Gubtr*at<à M „■-,;,, , 3 



<■■ A I. X. 



Jiitnbiiehhir , & «pendio tur ia 
p.St prò. cxpedicnribui dicto Com- 
muni, inuiuum asiiDcrationcm d. O. Legati, & dd. DO. 
S-xdscim , & maiortiHi pulii eorum ; nuMatenùi tfendilio Oa- 

ìat deb'e 1 1 per °d. D° Legaturo , Se Si Da'. 'sesdec'irn°"«S 
fieri debeant secundum Sututa, Se Prouiconci ditti Commu- 
ni) : debeat tamari d. Convintine Bonon. continui dare pia 
tua piouiaionc d, D. Legata quolìbet nenie librai jao, bo. 
noninortim funi de tra elioni bui co ni udii . ' . , 

e latti Sautlìfù D. ti. ami poiljiian erutti* trattami* 
in Regimine dieta Civitatiiy dt temmum tco-tniu d. D. Lf 
gali, & dd. UagutratHura etiam intrai! ut, & (Kit tu emaci 
rtgulow tuta ctmiminì ttimmu. 



"CAp. J 



1 troT.Mim , & leWt-nn OrH ^Sr.o.om CiW™ Communi 
Bono» P ».i.t co«Juc*re. & «t.hc.t qoOP-.ra.^ ''P" J ™- 
noi eq.ie.irt». «t P=itiu«.pro Jmuoa^ (..munì , Se Co-n - 

CAP. XII. 
1TÌ»! ,q«*J ofcMf Tb£»T»rtbtiirr. 

tì, Srfnit io p-*ier.T,.m , H ™*- > *ex *-t>i» citi 
fci^™i 0 »-n N li p'««S.V depure- «^ Th™ urj num 
cum ■ me. ««rrnàian» M<i«>rt« rtpeairt Ctmer» .qji 

,l, u d .ommodum <« d.et* lUc.iur*-,» p;r<ipet< 
,- omnt Milli!*, & <«>«"» «8 fl W P«" n *" MW1M c ""\' 

in O.pit*»" 1 • ■' - ' * . ... ,. ( 
- Fin" -S*ntt^th»a t>. M. 

'.c;a ?>%t.?l> ,. r '' .'. 

, T , m oaft< | rm Ann ini, & Ve* rattìrl» CMfa&ritì) 
1 V£;,li M-flM Ama*. Porrne., fphe» UtiCJto»-», 
&Wi»VWmbu» i. 0. Ug.ri; fiat C.bern.tom, & d, 
D V»x. loftiti», qO' pio tempore foent . 

" ^«.-^ J' '"■r-r"; 1 "- i~ 

:S",t;:., v,: ,„,,. » ... * i— «•»" 

c a p. >ri v. 

1 Ti«i,,u.J.m...5tt... .«'}• ■ « I.Mlill h tejjMheM; 



Antianornni ptitdic ter urti iceundtim ptrsintem vCitttam flyli 
In in , Se comu tu .lineili , Se secunJuni fotmam difliruio 5ts- ' 
tuiorum, & quid omnes icriptur» , qu«"nirnt in Officio pro- 
fili i. D. Legni, & D ). Seicenti fieri db.-ani, & iciifei 
per tritato* Cancellano! Ciu:i ip?arum DD. Scadecim , & 
non prr foteotei, . Si ali! ei. non yaleinl , net Acauli* iptq 
facto. Si ipio iure . . , ■ n '■- ■ r ■ ' tt 

Piatti saac-ifi, D. H. quii liner* Oftitrum ■-.fitti dtbtmt 
imnttxM fui tttmtnt Lrfaii , *tl Gu;ttnit»rit ma alle- 
dm, & frr H'itthi , fine Céwotllariol vtr,Hfqut,.: 

CAP, X V. ;, -' •.' ' 

ITìm, qund pr*fitus S. D. N. Pipa li iliquii Dumino* 
huiujmodi Ecclesistticua , ni non, vtl alqu.i Co m ninni - 
tas faceret, ve] infirrct , vel facete, ve( infere vcllet prsfitc 
Communi! Mi Bonon. aliqnim Raerrjin , siue molrli am Itn:i- 
tnr ipsam def--ndere , Si fauorem priiMle prò pone ad omnem 
reqn isitionero pud eli Co molimi! alia . 

Slitti S. D*_H?M •-<■ J ■•'■i .-■ ■ - V 

. - ' - ■•; ~ -\ ,1:5 '* ftXrV.t - 3 . : : ■ i- ; . 

ET Kant, & concedantur priditÌT ex cena icicmia, te in- 
luper confiriims dignetur S. V. omnia Ima, Se con/inii 
pillati Ciuitaiu Bonon. & quod. Scolare» cuiuicunqne gra< 
dm, Se conduionii eiiftant in Studio Bonon, Siuieot.s, poi. 
t:nt , & debe.int, qiiimdiù piefato Studio vacaucrint gaudcre 
&uet 1 bu..beBrfi-iott. a «inrum-.etjani ptzbcndattfaiw Se tigni* 
taluni ac si prESentei esient in loco d cloti*iin beneficiorum : 
Si quod Clerici pollini anditi- .Iuta [Giulia in dicìo Studia 

l'iacei ». &■ di cmnì'v'ni tqattnltt I» CupUuh , C«m ist 
quii non ialel/'.?alur it dìi'.rwtLiìcub,,, j ^tun/ii. , & pro- 
fili Citrici éuiitt .fiifias luta CìuJlin go .^uia^Mpiaiam . 

CAP. XV I I. 

SV pia se rip ti cuidem Capidi'a, Coniicntinnes , Coneeijionrt , 
iCcncUìone.S. D ti fruiti., Urx.orii. & mihi f.tro 
Molar hstfrt feristi orata ttftibur infrafcriftii n$mtnt (ut, Ko. 
ihim Etri., ti- Cxntr* A eli. tx va»'. & (ptttabiltc , ac 
tubila Viri lì. M t Uhi>» it V'W° MUt, , Oonìnu, Cupar dt 
Artitgb.-rlM Ugniti Dottor, Htltbiin is M*lust''i 
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Bantn.tìrtierti P'MiM, Sanili!, Trtcwatt'oi , '& Numìj 
apeciala , namìmbiit, auìbttt fuprm f artibut tx altera, ninni- 
bui modo , via-, in », & firma , aubm triclini, atMoltot , ó" 
tgiiatiui ptlurrum , inicrutit , ftctruHt , firrnatrtruM . & ten- 
tlufirunt, ardiKctunt, & tticnmitt' Prsmìtmnt , ify Obiìga- 
Utm-t tbft-uant'um, & taìlcraaihun omnium prktOÌffetMM prò 
ut fupra pttntui t.ntinUur in Capami,, & ritftnfcnìbut an- 
tedleilr, quibut omnihur & ft"[niii fatti, , & ttkb'ttii tri- 
tlicti Orali ci, Sytditi, tnturatorrt , & Huntij , tir auilìbtt 
loram 'urauttunt ad Sanità Dti Euan r tlia turpi alhtr wiifit 
tallii ftripturìi , quei om-ìa, & fingala , qua il» iittìl Ca- 
fitulil, è" "rum rjpenfonibut tontimtit ut fri nìrìbui ibftr 
iiabunt , prif'ntibui rat NoWn'o, itr ttjtibttt iafrafiriplii ad 
lui omnia. & ftnfia fpteiatìttr vomii,, habìtu rogatili 
& trtandautriirit mibi Pct'o Stimarlo S Santi, elitario in- 
fraffpto, ut ip r a omnia, & "rum fingala membra, claufu- 
lai ó> tapìt-ila in pub ìe ani formar» redigertm , ó* di tii tu- 

-infrertm Injìrmmtmum , & tuUibtt pa'tmm iffarum 

-e... p tlfti i publiianm, tonfittrtm, 
, & autkentica . 

ACta fuerunt hxc Som* apud 3. P.iru n in Pnl.uìo Apo- 
(ìn'ico die 14. Augnili 1447- Pontificatili przs'ati SI. O. 
N. D Nicoli Pjptt V anno primo Prasentibn' Venerabilibu* 
Viti» D Iicobo de Gorionio Apaflolic* Camera: Clerico , te 
D. Lndonico de Loainio Cubiculario Mento , se fxmiliaribui 
eonilnuii commcnulibùj ipGui D. U. teftibua Vocali s , &c, 

EGo Pctrm de Nox-10 publieui Apoftolica, Se Imperiali 
aufroritaiibui Nouriu» , ac prxfali SS. D. N. Pipe Se- 
eretarim ìupradictis Capitali! pratesi fui , Mane de manda- 
to SandJi». D. N Sign-ui, Si sub Aonulo Fitsaloria figill». 
ui. In fiderò pramitiorum, Sic, 



Locus -ijffr signi Notarij. 
I.ocus Annuii •»£ Piscatoria. 
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Eetni reputami», & luti co agra uro , ic d;bimm , vf « , 
ninniate, & mandalo nostro ordinali , pr ormi- 
li, & eonc'iua wnt, vt firma, & illibati ptrmaneant adi(- 
ciamuj ci* Apollolici munimiois firmitateni . Nuper fi«uid=m 
Inter Noi, Domo, & Roman* Eceleiiit nomine, ac diletto* 
fi-iot nohiletviroi, Helchionem de Vizano militerai, Gaiparem 
de A reo gli e ri a lecium Doctorem,* Melchionem de Maltltliji 
. CinetBono'>i*Oraioret,Sindicoi, Procuratore), & Nuncioi toc. 
cilici dlUftorurn filioram Antianorum Consu'um ,& V.*iliferi 
lulìiti* l'opuli & Communi! Ciuir tu notti» Bonomie , vt de 
prafitomin Ontorum mandato, & (indicati legnimi cOnftat 
pubico , Se Authenrico documento, Ita inllrumento pet Coa- 
riliitm Generale Seicentotum , atout- alia omnia onG'U Op- 
porruna loìemniter obtentum; 8r rogato marni dilettarmi fì- 
lio-iim francisci de Oleo , & I icobi Guglielmi ohm Sicardi- 
ni, Cilliun» Banon. tune Notariorum pneiatortrm Antianomm r 
& Refortnationum didtii (,omjn«Bi|., .«moto iniupcr » Carne, 
ra Aftorum diflar Cini udì Bonooi* pet dilecìuiu fihuin Fr-o- 
ceschmuin loannnii o:im alterisi Fwnceichini de Miluafia. 
Bouon Ci lem, Noti ri ura publieum; «u« omni*. in publicam 
formarn nobii tranlmiiTa in ttegiBrU Carrtc!» Apoflolica: re- 
manierunt: Qu*dim Pelinone., Capitili», Ordtn-jionei , 
Concesiiones , & Pacìa prò vtilirate, ac bono . & lalubti Re- 
gimine dici* Giuitatis , ac Gomitami Territori] , St Oillricìm 
«iusdem, qui pr*I;ntibua habtri volumi» prò tuficìer.rer er- 
pretlìi de AiSlo mandato f eia, inita, concetta. Si orjinata, 
Si in publicam forma m per dilettino (iliura Petrum de No*e- 
to SecreUrium noflrum Apoflolica , Se Imperiali aucloritiitibu» i 
N->taiiiimde miniato pratfato redatta fuernnt , prout in ipGi 
Cpp.tulii latiùi continetnr . Noi igitur Conueniionei, Capita- 
la , & Pafta buiuimodi pio eotum iubli;leritia iiimioti , es 
eerta icienti» , auctoritite Apoflolica tenore pracienlium cm- 
Uimiinui, Sì ptatsentit iwipti patrocinio Communimui. Nulli 
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ergo om-!iii hominntn liceat hanc paginam noltrx ConJìrma- 
tionii, & commuiiittonis infring; re , vel ci ausu temeraria 
contralte Si quii autem h*c attempiate pratsumpserit , indi- 
gn.iiionern Oninipotentij Dei, Si B -moium l'etri, & pauli 
ApoQolorum e:us se nouerit mcurstinim . 

Dui. Roma: apud S. Pitrum, Anno inc.irnationis Dentini, 
rz millefimo quadtingentesimo 3 drajefioiO s-ptimo; i.xto 
KjI. Sepiembtn; PoMificatui noli/i Anna prima. 

. Pctrm de Noieto . 
A tergi de Curia A di Rtcantle 
' ■ . Rejjifttata apud me Pe. da'Naisto, &c. 
Locai -tf Sigilli Appenfi. .- ■ 

Stipulimi) il Solenne contrailo, e c:;n;irmato colia lipor- 
tata Bolla, spedi il Pontefice a Bologna Affi r e Ageeji Arci- 
vescovo di Benevento per Governatore ; ed istinto , e preci- 
dimenio, e col livore di Alntrte Signore di Carpi, il Castel- 
lo di p/r.i.jiLic , e fucilo di Crenature; cosi il Configgo vi 
■pedi gran numero d'armati per ricuperarli , lo che felicemen- 
te successe con l'aiuto di Hitlert Manfredi 11'timo Signor 
di Faenza , e vi fecer prigione Btrn11.11 Cannili, che etiti fat- 
ta capo dei medesimi, dopo tilt Itoli dal furo'e del Popolo 
]' anno Fu condotto in Citta, e dal Configlio fatto mo- 

rite appeso per un piede nel luogo .uedesimo dove avea ucci- 
so Annibali BtnlhraglU . 

V anno tegnente 1449. il detto Governatore fu creato 
Cardinale, e dichiarato Legato dì Bologna, un tal cambia- 
nitnto smette nel Popolo nari poco mormorio, ma accorto- 
iene il Cardinale, e vedendo la poca itimi che di luì arcano 
i-Cittadini, chi molto amavano Smt- BmtivBglU , te ne 
patti, e ritornando al Pontefice deputi pei tuo Luogotenente 
». Attinia Ammali Generile dei Croci feri , ed Arcivescovo 
Beneventano; ma conoicendo qu-stt ehe l' aliare li preparava 
male per lui, ai parti occaltamente, ed andoiiene al Papa . 

1/ Hensivglio ,che a*ei molta autorità nella Repubblica ,e 
che dal Popolo era amato , e riverito come Signore, assunte 
nuovamente ti Governo dopo la partenza dei Luogotenente ; 
ma ] Sepali, che lo invidiavano, e che erano tempre itati in 
poca buona viltà del Popilo, dacché vendettero la Citta all' 
Arcivescovo di Milano, pensarono di uccidere il Bcntivtgì'o \ 
ond- Ktmec tepilì, Giovanni Fantuzzi, Francesi! , e N-f»»i 
fratelli piatoti , li misero ali" impeci» , ma csicndo il loro 
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: Re di Napoli , the 



Snidataci che affi io il comando di fctorre Signore di Fa- 
enza ; ed abbenchc il tro»i(ie. egli in 'ini folte difesa, ed. 
limito da mitri, suoi alleati, gì con/enne cedere, stante 
che il. ino Esercito fu rotto, e dstatto dal Marchete G-nzà. 
t a alla Ricmdinm, ove erasi accampato. Il Htntiingli» te- 
msndo la peggio-, spejì al Vice Re di Napoli , ed al Mar- 
chese di M intova , ed ottenuta una tr gua n pacificò , e riti- 
rò ciascuno ì loro, aimari. Si qui-tò il Popo'o, e riconci- 

Vmh ci Vescovo di Perugia , che prima era Mito ricusalo, cha 
ni stette alcuni mciijindiil Papi vi pose per Legato, net 14 j.;. 
il celebri fi. Bftsotient Monaeo Greco di S Basilio , Cardi- 
nale con titolo de SS. Dodici Apostoli. ' 

Continua van i Formeiti con vari modi ad introdurli 
;iarc di esca i Btathrtgìi, mi «nipre 
Si. riuscì loro con ^itrangemi di ,pe- 

««""'g*.- 

tinci, che fu fatto miseramente mot, re sopra le mine della 
tua Casi ijit.il fautore della morte di Annibale Seni i-rollìo . 

L'anno 1454. fece il Cernititi compilare i due Volami 
degli amichi Starmi delta Citta, e rinnovare lo Statuto Ma- 
mltiptUt , che anche in oggi i in osservanza , nel quale fa 
confermata l' alitatiti, e forma dell' amica elezione degli Am- 
.ftddrii Consoli, sibiliti nell'anno 118S. a di 1. di Ottóbre. A 
tate rinnovazione il Consiglio stesso destino il Magistrato dei 
SiJici Hr fa nateti itili Staio , composto di Laureati , e di Cl- 

1111 Prima però di mei 
renderne inteso anche 
tore Lodovici Bt 

li li porto.. nel 8 

•Foci la tua ambasciata, e dal Pontefice nel dì *s. Febbraio 
fu fatto Cavaliere, e Conte Palatino, nnitamente a suoi di- 
vedenti, ed ottenno il dono dello Stocco benedetto, favore 
.che solo l'impartiva ai Principi di 'gran portati . Ritornato, 
in Bologna fu la sua dignità, riconosciuta , e riverita non 10- 
Jo dal Consiglio, mi anchei dal Jlcuariavi Legato, che net 
dono al Cittadino venerar srppe la generassi del . magnani- 
mi Pontefice Don.itorc che amò sempre Bologna, e che nel 
allora quando dichiaiò il Brisarhnt suo Legato Appo. 



r un.au/ Inter Nu, 

& iiliciot filìm civltatìt 'BihchU faeth, & imtii in amm- 
òlli , lalvit irmpir . Ma la morie nel giorno i±. Maggio ijji, 
ce Io tapi, ti a Ini succise il Ordirle Alfemo B-p-a 
Spagnuolo col nomi di Caliti» III- che ricevette Alti bai ti» tati 
spediti dai Bolognesi, e con sita Bolla data in Roma rei Lu- 
glio di quell'anno confirmò i Capitoli d«il' Antecessore , e 
Vi diede per Governatore Ciò: Ludovici Milani Vacavo di 
Segabia suo Nipote di Sorella, che fu poscia facto Cardina- 
le, e deteinato Legato di Bologna. 

In quest'anno Jxttpo l'itami}» fece gran movimenti per 
eccitare in Bologna delie rivoluzioni, onde poicia firsene 
Signore; ria eoli ajuto di Fraueefe» Sfarla fu ogni ma mac- 
china sventata dallo stesso Wtcctì suo Padre; onde la Citta 
Icttà in ticuro àVille orditure di questo ditole guctriero . 

L'anno 141K- alli d. ds A fi osto Cesio di t-ivere Papa Cu- 
llilo ili., ed a II] rn. di Agallo fu eletto col nome di Piali. 
il Cardinal Silvi» Pittolemim , il quslc rispettò sempre il 
concordato coi Bolognesi , massime quando entrato in Bolo- 
-ia nell'inno seguente aifi v. Maggio , rimise le Chiavi della 
ina offertegli in mano degli Anjijni . Augii» Catranica fu 
' Q orefice destinato Governatore, ma poscia fatto 
e] i4fo. lo destinò per Legato. . - ■> 

. ino iettanti» molti abusi per la elezione de' Magi- 
strati , che erano eletti ad attuino dei Popolo, onde ii Con- 
tigli» per rtnjliere ogn' incnn jeni.-nte ordinò, Oell' anno uto., 

lanìtn di Giuntili, (che doveva essere uno del Magistrato) 
degli Animai Cornili, dei Confricale i dcll'oieh,e del Ma 1- 
- «ri ielle. Arti si facesse io a torte ; onde fi fcceto le Imbor. 
. laxìoni, queste li posero in una Cassa , qua e fu destinata 
i l custodirsi nella Sagristia dei Frali di S. Dcittcnico, ore 
anche di preientc si custodisce. 

Nel t4*t. ìBtnlivaglt mal soffrie-ino il giogo, e la som- 
misiion de' Legati . Sante si fece mollo inquieto, « cercava 
di sedurre il Consiglio a discacciare il Legalo; ma il Consi- 
glio fedelmente fi resistenza , e non lasciando si sedurre da 
un'animo ambizioso severamente castigò 1 tumultuosi; ma in 
lesto tempo cessò egli di vivere, ed a lui fu sostituito 
lavarmi che di giovine età di soli anni 10. non la cedeva 
in virtù, ia ispirilo, in valore ai più assennati . 



.s m 

Carni ni 



s; 



Vanna ,4*4. «Ili 14. Agosto miri il Pontefice W» */., 
ed il damimi iitlro B..rti coti nome di Pao/o j(. fu assol- 
to al PnitteFicico nel di 30. dello stesso Mese . Voleva il 
buon Ponrcnce dc met» . 0 „o,«««. Bolog». al ,uo Domi- 

mi nel I4*J. I Contigl i» seppe resistervi coli sj.no del Du- 
ci di Alitano, ed il Papa ru.iì.o quanto era nato concord.ua 
con tiniolo , ed appronto dagli altri Pontefici suoi Ante- 
cessoti . Faceai peto qualche remora la potenza di Gìova»- 
n, II. fin ;onl e per procacciali! l'amor suo Io blandi 

nel inoJo eh: in appresso, vedremo. 

Per togliere il nome di Libi ti , ordinò lo stesso Ponte- 
fice, coli l.illaeiiza del Bcnnv^Uo , che 10 luogo de] Sedici 
Hir r^t-ri d,!h 5,4,, à, [.-bini f, f se creato u« ScZto t 'r 
pel;» di dindi.-* Nobili, . quii, Jov^ero governare; 'la 



. UegU altri Senatori , che furono nominati dal Fon- 
«efice eguilmcnte, eccqne ì nomi ' . 



Gatlcazz» Manicotti 
Gì 3 etma Grati 
Crisi. f ,o Cacci jnemìcì 
, , . D'-on-gìo Caitclti 

UietJi Poeti ' 
Girolamo Hianchì 
H'Iro da! Purgo 
Ludovica 8 tati vagli 
Ftfff/o dilla Volta 
Niccolò SaniiU' 
Cuoiame Ranni!.; 
Vigilio Malva.™ 
Giovanni Guidoni 
Giovanni dalle Arili . . . ' 
Car/s Manchetti . ' '. 
Qrùttfvn Ansiti, 
Bartolomeo Rolli 
Spucqite mn mo'to agli orgog'ioji, e sediziosi Cannoli 
nuova s;.;.,, del Pontefice, vedendosi esclusi dal grado 
iijiono, ed il Bimtveglh, di cui ciana acerrimi nemici. 



con'Vrm.ito nel Principilo dilla Patria, onde cominciarono a 
tnmu'ruar;, ed a far Popolo, ma acconcime Ca-lo, Ma', 
chion-, Giovami, e Gaiparo MiIvclz. , eh; per conservare 
alla Patria la pubblica tranquillità eran sempre su I' armi , 
tro^aroio ben pr-sto l'espediente di abb.isi.irc il loro orgo- 
glo, e prcnjenJo l'armi, difesero il tic-iti u ttì« , ed asiiiii- 
sero la proteiione di Loretta lecijjuiti L lO^otencnt: del 
Cardinale Legno Angele Caprjaiea , ed ognuno mantennero 
nel suo grado . 

Dal '47". «Hi »I. Luglio mori Pjo'o I"., ed -a lui su; - 
cesse illi o Agosto il Cirdi lale Frani, ,,o dalla Ktvoc de l' 
Ordine de' Minori, eh; assunse il non; di Siila l J , lira que- 
sto Pontefice amico dei Bolognesi, e con sua Bolli diri .a 
Roma h 1-- delle Cil-nle di Ottobre siniionn i 'oro [>i:it- 
ti, e ^onveniioni . In questo -te npo ebbe la Cina di Rolo- 

contrn ì quili conto mille vittorie, mi non ebbe Decisione 
al cu ri a di s-dar tumulti per r'gion del governo, giucchi a 
qU's'i sil i bastiva Giovanni , a cui di giorno i„ giorno si 
aeeres:ev l'antimi . Età asjai stimilo anche dai;' indicato 
Pontefice Siits, chi Del M74- °l"e l'avergli confermato il 
dom n ; a, lo creò Cavaliere , e Curtte ■'alati/in, ed ordinò , che 
dopo la sui mori:, Ann-haii suo Primogenito gli succedesse 
nel p'imo luoio d-.-l Senato, concedendole tutte quelle pre- 
rojr ti>e,ed au.nira , che egli ottenute avea dal defunto Pon- 
tefice, accordandogli in oltre ua' annua pensione di jaoo. 
Ducati. 

Continuava tempre Givo inni a procurarsi 1' amore del 
Popilo, ed a serbare 1' ugu iglania eia tutti; ed ogn ben- 
ché piccoli occasione era da lui cercata per farsi amare . La 
carestia dell'anno i+tj- somniniitrò ad elio un nuovo mo- 
tivo di c'd fare, ordminJo, che tutto il suo Frumento fosse 
al Popo'o venduto per la meta di quello, che ordì a a ri a tic li- 
te si vendeva , e gran quintili ne provvide in Paesi stranieri , 
che al preizo medesimo fece es tare ; yter il qual f tio-eccheg- 
giavano le strade di pubblici evviva, e lodi di lui . 

L'anno i4*j. successe alla Legazione di Bologna il Car- 
dinale Giuliano dalia Roveri in luogo del Cardinale F ar- 
cato Ginzaga che moti in lai anno dopo aver governata la 
Cittì musi dodici anni. G'uliaào fu fatto Vescovo di Bolo- 
gna nel punto medesimo, ma non potendo tollerare 1' auto- 
ma del HentìvigUo rinunziò alla Legazione, e venne Gal- 
leacr.a dalla Ravtrr che poco jovìt.io, stante la mort; o l 
rontefice Siila accaduta alli n. Agosto rJ;U' anno Sudi-. no 
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«I qtnle m-ccsse it Cardinale Gin Saltisi* Ci» col nomVdi 
fiV il -arJinik. ,.,(.„,„ Che Romano. Il der.-o Uon . 

, "'" 7' ;; ed 3 11 " idl " iueccii- 

S- f h l^ ..; ' ip ; siji i o no ™ * ^,,w r ; 

/ I. chj in o-m sui pina conf.nnò le Conversioni di M/e. 
fs'o f.i come da sua dolla in Roma d. Ottobre dei niedeii. 

M i (ilorniarao » G,Vtw»»j BtMivoslh, che p- r [ e (>e 
doti , e vir- u si meri là i ano e, non soìq di p ipa inaireaia 
mi anch; la btnevolcma d'ogni alno Princip- e Potentito' 
segna rament- dell' Impntorc M.ttiimii- -„ Jj 1 q m'ie" 0 ■ t 
ne fra Ì. «olii altri Ptivife^j anche quello di p^ij batter Mo- 
neti d oro, d argento , e di rame in qualunque luogo di 
"«.fili" ' " Ci diverri suoi 

, fi F*ÌLir? dis P iIC "" * «•<•!" »« »o«i»a» Fon. 

eh* nel MM , e nel laoi. in vece che ,1 L- E i» 

S/=>Mfl continuasse a nominarvi „ n Lujgotenente in su. re 

?' '"r't .r" ;\ n ; d T ni1 ' «. 

f H V ' r ° i° d ' V" Le S«i, I ultimo de' 
nii'liU dal tttaitoajn rim iridata al Pontefice, perchè coi* 
c-jntrm.i rt quinti era stato coi Bo ognesi pattuito, p.ù 
d o°m altra cosa gli stava a cuore, che, dopo averlo eg'i 
» ? r 0 p,,™« e difeso d„ e armate d. Or/. VII'. Re in FraL 
eia, che v^ine in Italia, a suoi danni nel .401., contro il 
quale «iprqietitù so « »1« *«ti di quattro mila Soldati Bo. 
lagnesi a nome della Repubblica, fi detto Pontefice nel 1490. 
toglie ilVescovato , ei ali» gmnsaizto ne di Bologna f e 
due gran Terre d, C !n io e de 1 la iVefe p„ costituire £ doto 
di ..Bffi" sua h 3 !.a illegittimi, che collocò in mitri nonic 
con A-fitHt * Ette Duci di Ferrata ; come altresì «li dimis 
ceva quanto andava il l'api meditando , per levar Boloenà 
dal poter del Sen.it. e creare S gnore di essa Cerar* tto X U 
Duca di Valenza detto il Duca Valentino egualmente sin 

figli" iiicgitttino:.. , „ ° 

_ Il sudici» armo 1400. l'indici» Pontefice mutò idei 
Circa il governo, e d-s ,u,\ Le gl -o di gl'ogni il, Cardinale 
f!"""' "•7" 10 N"P«e. «• l«la lisciò i' arbitrio di de- 
stinar 1 secondo I accordato un Luogoten-nte in sui vece 
avelie per non esporre a nuovo insulto un Vice Lenita Ce* 
IBM N-iecr», eh; abbiati veduto rimandato al Papi pe'rchÈ 
Vice 
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Vice Legato, entro nuovamente In governo pet Luogotenen- 
te del Cardinale suddetto. 

Il Pontefice nel medesimo anno dopo marnata la figli» 
fece alleanza coi Veneziani, e con LuionUt XII. Re di 
Francia, che ritrovavasi nel o Stato Milanese con i(. milU 
Soldati; a so'o Offerto d'ingrandire il Duca suo figlio, eh; 
pose in assedio Bologna. Il U.ni vaghe allora pubblicò un' 
ordine, che ogni Capo di F.imglia portar s> dovesse ad as- 
coltare nella Chirsa del loro Quartiere un' Orazione , e a 
tal' etTetto deputò quattro Dottori , cioè a S. Francesco 
yirgilit Gbliilhri ; a S. Domen co FiWjhj Delfi; a S. Cm- 
como Filippo HbhHi; ed a Santa Maria de 1 Servi Btn1fa7.it 



alle faine e del Padre, e del Figlio, 1 Bolognesi ricuperato» 
n:. Caini Btlt£Btit usurpato dal Duca , che desiato cui suo 
.tscicito, se ne ritorno scornato. 

E siccome costui era nomo crudelissimo, tiranno , e ven- 
dicativo, ordì nuova trama , acusando presso il Padre i/Jen- 
tivagli di Rei di Stato, persuadendo'o di chiamarli a Roma 
■ render conto di loro scclleragini . 

Un'atti ncT anno 1*01. il Pontefice chiamò a Roma Cn- 
•oanni , e i suoi Figlinoli, quali Bei di Stato s.itto pena di 
Scomunica se non comparivano; ed incinto il P pa uvea is- 
tradato nuovamente 1' Esercito del Duca figliuolo condotto da 
Momc.ii figli» di KiUieni, e da Monsignore Allegra, accioc- 
chì patiiti di Bologna i Beat rotili , (che credei troppo oh. 
bcdicnil, ed intimoriti dalla intanata Scomun ca ) s' impos- 
sessalo della Città, è facessero Signore di essa il Mica fi- 

l'atrìa, dopo di avete ciò notìficato, e al Senato , e agli An- 
ziani, rispose al Pontefice, che mo ti aiTarj che in difesa del- 
la Patria io tenevano occupato unitamente a suoi lig j , non 
fi li permettevano di cola portarsi, ad appigare i di lui desi- 
deri ; ed intanto col favore dei , nuli co!:.:,;iti k;e 
Iiincicra a 5, Michele in Bosco, ed armò il Popolo in dite- 
la della Citta; 

11 Pontefice non accettò la scusa, e ne commise !i cin- 
si ad alcuni Cardinali , i quali inteso quello , che si an lava 
preparando in Bologna, consigliarono 11 papa ad abbandona- 
re il pensiere-, e lasciar Bologna nella sua quiete, e tran, 
qui Itila t ' 1» - qual cosa successe con sommo dispiacere 
Uel Duca faltmine , che pet vendicarli della contrarietà dei 
Cardinali, oidi imputa/ioni otr.bili contio di est' p-es.o il 

.. Pupa, 



L'mtiicJ ti Gii 



tapi, che li fece «legare in Castel S. Angelo, 3ove moti* 
lono di «titnii, d'ordine del medesimo Duci . 

Intanto il Onci perdi lo Stjjo di Urbino che fu con 
qtiistito di Gìtìdob.iMi di UtHt-.ftlim, e r irò S-nzi Duc.il 
to . E perchè temeva la poaWa di molti a tri Card n ili che 
Bveano scoperto i! tradimento degli avvelenati Coll-ghi 'coU 
pi il punto d'un convito di esji , oire trovarsi anche II di' 
lui Padre Attttaniri VI. , li quali avea preparato il veleno 
nel vino, ma inavvedutamente bevutonedai hip; , reno vit- 
tima del figlio , co ne aderiscono i migliori Scrittori. 

Dopo la morte di Ah,t**i « accajura nell' Agosr0 
a lui successe SU III., che mori nell'Ottobre d-A medesimo 
anno, ed il primo Novembre fu crejto Pont;fic- il ^afdina-' 
le Giuliano ddlz R.ntrt col nome di Giuli, 1,. FtJ e'» li Ve- 
scovo di Bologna creato nel 1483- da Papa Sino ll'.J nel' 
qual tempo , come abbiam detto, fu anche Legato, ma 'sem- 
pre poco ben veduto dal Utaiiw/lìt Appì'na assunta *1 
Ponteficito , contuttoché Bologna tosse quni del tutto in 
mino del Scalivi^ Ih, confirmó egli le tanto nominate Con- 
venzioni di Nhtc/à f., come da sui BjIU data m Roma il 
giamo innanzi le Cu code di Dicembre. 

Uditasi da Gìovxnnì la ciclone d.-l nuovo Pontefice , ed ' 



si era^ pili filli) 
leti» della propria 1 



>gih ultimo su „ figlio ],.g tl|m0 fcc , 
''i'"»"""»< M.Ttitviii ne 1 di 4. Mie-' 
E :o . 535. , e li t.-ce straziare in tini Camera digli «ninni 
ditta del FjrJfVro. U*rhtem, e A,: tnm di f.,,„ ,i ia 

fu ron dal medeii;no l'atti strangolare nella Torr: dell' Ocel- 
Il.i>. Gli altri della firn-glia ite.ia fugarono unit-inient: ai 
■Vi/i.rizij e si rifngiiro.io in Rami pusso il Pontefice, al 
tjsu.c fveer noti an^h: a no ni del ocnaio le iauiuitì d'i 
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vr-i.ne tgli a,! -> ,tsra di un P' 1 '" 0 p! 't c ' , '>> c ?" 11:1 

UJitTe di Rota , che il precedeva , inumò la ri .a • E-> ugna . 
Il àtnl ■voghe non s. tignili, ed il Stu.no , su' quile ci domi- 
nava, fu tostr. no a iic.^z'ar: l" Auibisc atore . Al Papa li. 
un io no altre Truppa ai lerugia, di Firenze, di Feuara, e 
di Mantova, e «fin: co! suo torcilo alla volta di Bologna, 
C,WtU i;l m-Je; ino tiiiito ricorso a Ludovico Re di 
Francia, d.. quale avea avuta paioli di soccorso ; mi il^PJ-' 

io* 'della Boi gneie Rspublica , per mezzo de'l\frr;t>?*f«« di 

v.mtagpio, e favore, ed «j^nne J* spedinone di cju.-lt* ar- 

I* flr- fif i" pieni a' orgoglio per la stimata protesone 
del Re francese , ordinatolo le loro squadre composte di 'in 
dis irta nunv.ro di Cestii, e di Fmti, e facciole girare 
artiiiziosimenre ptr'a Citta , prcieio i *i <[>gnn posti, e guar- 
nirono la Piazia, ed il fa.aiio. i'oinpj..i , r. leu . e ■.ìu.i.ti- 
Io fu lo seni. rimerito ,04 ognuno di qu-' aignoii partiva la sii 
Impresi, e Di.'ita, nella quale hw.nm avea una Lo» . col 
motto ft'J-r, fj- l'impecia di A,.ni,«h era un Falco- 

ne, e motto ornati vai mini; quella di Amami u ai I/M t«" 
tra una iìamma , e motto £.«o ; un lascio di Verghe K-gito 
avea ^.rwJ'» con motto !/«:«,, ed i-met; una Ycljw 
sopra una Tcsmgginr con motto: Non p-netr it . 

Ma ne! punto, che rss, tecro questa solen c eompa-ia, 
l'armiti dei Papa si .c.Oiiò unto , che g: ia;; fido a Culti 
S. Pietro, ed arrivò da la p;irr? di L-.i in ardii un Coir ere 
del Re di Francia, clic fece H[iere al Suiti «giro , clic 11,1» 
eternirh di gratitudine obbligala il suo He a la difesa dal 
Pontefice, in favor dal quale sarebb; atrivata la sua annata 
di Lombardia, 

Vedendosi Giovanni abban.lun ito , ed in tnr-izo a :uoi 
nemici, eh: non pntea in modo acino luaer're , penso bi- 
ne a fuggirsene, e n;lli n.itre d--lli i. Novembre dell anno 
suddelU parti di Bologna con 400. Camalli , e tutta la sui 
Famiglia, e si rrt.rò prtsio il Duci di \ManJ al qui [e p.i'.'i 
it. mia Mudi per e>s re cola assicurato ,ed in tal mudo ebbe 
fine il lungo governo di quasi 40. anni di un generoso, e 
nobile Cittadino, che aveva richiamato, e r stabilito 1' onore, 
ai Tribunali, il decoro ai Magistrati, la libe fa alla Patria t 
che da essa 11 meritò il nome di Padre, i cui lig ioli coitiin . 
enrono ad esseri! mieliti solamente quanJO ig i lascio," 
vincere dalla paslion di dominio, daila prvpot;Oiii dei Figi» 



e dalli j1fe.iV* 
rovinano le a 

Fugato i! amtivogìu r.on «iti punto il Senato di Eo- 



sccog'ietlo come fairr, e Paiierr, loco prooiiie di portami 
in Bologna, ed ottenuta la pace, ritornarono in P al ,ia , n 
compagnia del Cardinale Gattino frangiMì suo Nipote d, Sorci. 
Ì3, che vi destino per Legno; ind^ il Popi lo dcpoie le almi 
ed ii Pana si mise in cammino verso Bologna, nella quale' 
con ^ libilo universale vi lece solenne entrata n giorno u, 
del -letto Mese di Novembre* accompagnalo di t i. Cardina- 
li , facendo sorgere al Popolo dal Suo Tesoriere auin.ua di 
moneta d'oro, e d argento, in cui »' era da urn parte j m . 
pressa I' Immagine di S. Pietro con le parole Bna,,i* per lu- 
t,-tm a T;r ism liberata , e dall'atra n K i tratto , o sterna 
del Pontefice, ed in tal modo s'impossessò dilla Città . 

Intanto che il Pontefice eraii incamminato vena Hokena 
l'Esercito Francese, ch'età in ajutj del mede» n o untò di 
entrile forzatamente, pei saccheggiare la Cina, ma i Isola, 
(.irsi valaroiamcme rtspin e .-n J-lo, Jo costrinsero alla n.-cessit» 
d'impetrare I viveii , c tutto ciò , che gli era necessario per 

* Immediatamente il Papa fece distruggere ogni memoria 
t:r.tn'o!es=a, ordinò la nadi/icajtione dei ce 'toc Castri 

kStòriVi queVirtntti, /iforpò il ' Eterna 'dW Ma^KM^lì' 

w.jlf-ri dello Stato di Liberi., ; e mancando uno di loro, sta. 
bill che ccvisse e;>er t etro da) Pontefice ; diminuì in appres- 
so le Gai. elle , e i Daij , ed alttt tic levò, e eonceise, e cou- 
fetmv molti Iiivilegi. 

I nuovi Sentori furono 

Attorto Albergati 
Girolamo Sa mp ieri 
AUuandro folta 
1=13. Frantene AldmiMnii 
Bartolomeo Zambttcait 
Ludovico baltgnini 
Ciò. Zaccaria Campai 



A li trio Cu il (Ili 
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I anche SOMMH di & am >. 



Ludovico ttt.-arari 
Ovi.i" tsrgtiiin\ 



Ci». Antonio Gozzaiinì 
Mkeri» Cerbiatti 
Imam aio Cai fi 
VÌr À ;i<: tìhhitit'i 
Vigili* Petti , 
-re Guidetti 



Girolamo Lai-viti. 

masse nache dalia Roveri 
Frani: ico Sitatiti 

flirtane Delfi , ed > . 

Elìito CU .ni . r j ce v U to da essi 1' op- 

anno creò vOitftMtere •> 

e li iesucnti Anziani rantoli _ 

Alenarti™ Man-LoUnt 

(.r„to;oTo Anpltli/ . 

C/e. &>»"(« 

Iilippo Manzoli 
0„in, Orti 

frenetici BtlKti'fcrro, CO 



qual GonfaUttU't , eJ intinta Cantili prillarono ach'essMI 
dovuto giuramento , e proseguirono nella loro carica pet 
luna il FcMir.iro del vegnente anno 1507. 

Creo aliasi i (in ./*Jv ieri del Popolo, o lia Maghtrata 
Je&U'ii, che continuarono lino nlli 8. di Maggio dell' indi- 
cato anno 1507., e furono 
p:r Porta Piera 

gattino Biro Dott. di leggi. 
Crei : mt P*,i. 



Niccoli Rtlgom. 

Al-nandro Koffeni. 

O », Bai ina B.Uf netti, e 

fl-ppo Formai/ini. 
per Porta FiocuU . 

Giorgie Guattsvillanl '. 

GU. GaUt*i,i.» P,ttl. 

Tonnato Coipi, e 

Antimo Delfi. 
per Porla Ravegnana . 

Giatomo BuJrlstl'. 

francete* Zani'. 

Antonio Gliftlli, e 

Giatcmo Insani, 
al quih egualmente diede il jruramenlo io persona, e dopo 
di averle confirmaro ogni Indulto, e Privilegio, segmtamen- 
te quello di puter ìnauirrre, precettai, e punire ì Rei d' o« 
minti, ri ter! uomini f trituriti , e fraudanti la pahbVr» 
«Utili i Privilegio co ori rotatogli nelle C-pitu azioni, e Con- 
venzioni del tinte volte nominato Pontefice Niccolò pojeU 
da Sì/eo IV., ei Alettanin Ci, suoi «meceisori. (*J 



(«1 l'anno i<7*. ali! '4. Novembri qufito Magistrato con- 
danni al], p:nl de r ultimo luppUaio C*tU Ima* >"lsu- 

8io c o, ^emoa"l%. Luglio "ondannù pure Frìattfio Corvi di Bo- 
logna, e ÀlhtTiini tìa Spi] imberrò per £ubbljcWaér] ,e beirem- 

rompignu . arrestalo n t ì di i[. e fu intuita la i u nunia su I* 
Kln E nl c ra dd l'ndtsu Ir, allora luoao dì Giustina . Queste fa- 
eolij non so n nuove 1 , menlrs al nastri giorni rotiamo v.duil 
dù t;i subir, la Tonni», e 1* tiusia, pei condana* di n,ue. 



To vista di ciò voVt che g'urtm t e prcmttScist dì perti- 
guìli-t I Btltlìveglt ,tanle mairi» tb: fsxnmin? i:nt alla quar- 
ta gestrar-ion, il che detto Magistrato giurò , e promise nel- 
le mini libilo stesso Poritence il giorno io. Decembre dell' 
anno suide io ; indi fece pubb'kare rigoroso Edittò, (he in 
tarmine di otto giorni ogni Persona dovesse aver levata d.ille 
eue Case 1" armi de' Bentivog'i , e quelle cassate , ed ahbo'ite 
sotto pena di 100. Scudi d'oro pubblicò incora molte altre 
provismni contro di «li , e conno i Banditi per Cause loro , 
ed inseguito accordò ad E nlr Uarìit-tti, a Camilla Cti- 
badili! , e ad altri contrari ai Bcritivog : i ; che attirassero il 
Palano , che fu dalla furi» del Popolo incendiato elriiinato in 
breve tempo , nulla lasciandovi se non lì appena i fonda- 
menti sopra de'quali in oggi vedesi aliato il magnifico Pub- 
blico Teatro elettovi dal Senato l'anno n%1 , di disscgno, 
ed architettura del Cavaliere Antonia Calli Bhh'ua. 

Nel citato anno 1537. posta eh' ebbe il Pontefice in 
quiete la Cittì divisò di partire, e lasciar la somma letale 
delle cose, tenza dipendenza del Senato in mano al Cardina- 
le Antonia. Fcrrtri detto il Cardinal S. filale, che avea co- 
ètituito Legato; ma lì raunò beo tosto jl Senato, e Magi- 
•irati; ti presentarono al Pontefice, ed esposero deliberata- 
mente, essere p'onti ognuno a deporre in sua mano i Di- 
piatii delle loro Cariche, piuttosto che continuare in esse a 
fatti si vergognosi. Consultò il fontelìce i Cardinali Adria- 
ita, e di Pania, ma mosso poi maggiormente dal Voto di 
G/wannì Creta , chiamò il Senato , e Magistrati , e gli assicu- 
rò ch'ef non tntendea dì ttcludtrìi giammai dalla ammìniiUa- 
%im itili Affari. Fu qurst'atto Solennemente autenticato da 
uria formile Capitolazione letta in faccia agli Altari, e in 
faccia del Senato confermata dallo stesso Pontefice a norma 
dell'antica di Papa NÌicalr V. 

Tutto ciò stabilito se ne parti il Pontefice; e da lì a po- 
chi giorni tentarono i Hcmiocgli di rientrare in Bologna , ma 
il Cardinale Ippolito d' Eitt vi si oppose, e felicemente li 
■cacciò. Il Cardinale Ftrrtri lasciato al governo della Citta 
fece anch' egli molte Provisioni control Hcnttvogli , e suoi Col' 
legati , ed intraprese il ni governo , che male incominciò , stan- 
tii cumular denaro , per etti talvolta ancora vendeva la giusti- 
aia. Infirm-itone dal Senato il Pontefice, fu immediatamente 
levato di Legazione, ed a lui sostituì ncl^o stesso anno 1 507. 
iti qualità di Governatore Locato Fiato Monaco Benedetti- 
li» Vckoto * Bcugnetto, ch'età Governatore di Roma; ir» 
ve- 



d, •> lerno. Ma .1 Legno odiato dal Cittadini, fa dal Tap- 
lf are- <J. Lcgiiione oc! ijop., e con tito o di Governatore 
«1 superne !«„■■/> l.f.ntaì V'ffOTO di Tivoli. Pochi oidi 
governo r E 'i Bologna, e ndl'nno tegnente ijw. vi ritorni 
per Legato lì CatS naie Abituo, il quale ditto situo Pon- 
tefice Gif,//» if. nel Settembre dell'anno medesimo fu facto 
anche Vescuvo di essa Citi». Qne.ti dovendo partire per la, 
* d Ancona vi costituì p ; r Loogotenente il Vcicosó 
d XinoU S.movt Botiti, indi M,V,rt Bonafdc Vescovo di 
Chiù», e Goremttore * Roma . Intinto il Pap, co l potere 
dclln Loga di Csmbrai ncaperò lai Veneziini Faenza , Rimini, 
fa' Pancia di "'rima \* *f '*f*'* c * con ' BÌn >' CJn<lol i col*. 

I Beotintgìi banditi, che si erano rifugiati in Mantova, 
procuravano rutti 1 meni di riaprirli la rrrada al ritorno in 
Patria, ed. il governo, onde vendicare la mone dei tuoi a m i- 
n, e dimettere Bottìglia nel primieri» mo «tato, togliendo!» 
al dominio del pontefice Giulie , contro il qoàle ordirono un* 

In outilla Citta, e ne fu al Pontefice ipedito i Processo li 
Papa inviò immediaramenre Monsignore Arhtllt -ìranì Ve-' 
scovo di Citta di Castello p ;r suo Legato Apostolico al Re 
di Francia, da cui erano i attntnrh protriti , inviandogli il 
Processo Indicato. Volle il Pontefice, che col ino Legatovi 
;i aecompagn assiro anche due Ambasciatori Bolognesi, al 
quii 11 Hi no dal Senato furono deputati Luievice Bohenìmi 
Senatore, famoso Ooctof di Leggi', ed il celebre Giure, 
«infiliti) 'lipomi Zani. ' 

Ascollò il Re gli Ambasciatori; valuto la aneliti dell* 
initanz.1 ; ed immcdi.it» mente fece aure in Francia, i tornivi. 

*■». 
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i i^ni; astutamente (opperò discolparsi, e render vana 

Avendo il suddetto Pontefice nel giorno li. di Mino 
. creilo Carlinale il Dominilo Monsignore iftb ìleCr^s- 
! Magistrato dei T ìbuai dslli riibt , a Gtafalwcri del 



L'anno sudd.tio un, alli 7. Aprile ritornò Papi 1 
Ha in Bologm dopo d' arcrc acqu sf.ua la Mirandi .! , e 
ni tempo cone per. colo di esitr fino priiiionc dille : 
«le! G:n ; ral C«. 



, .. _ li. di Maggio. 

Dopo due Meli amino ima Bolla solenne in favore dei 
ìologncsi , di cui li più magnifici non ottener giammai. Lo- 
di con essa LA FEDELTÀ 11 DEL POPOLO .- diminuisce i 
Dazj : accorda', «emioni : conferma, c amplifica il Potere 
Esecutivo: guarnisce i Ci t Udini dalle concussioni della Cu. 
lii , asjogetrandola inappellabilmente ai giuiitj del Sindicato: 
•commetto solamente ai Cittadini la custodia delle Rocche, c 
Poltrii: de! Bolognese; ai soli Cittadini promette i Benefit.) 
Ecclesiastici della Citta, e sua Diocesi; e finalmente ricono- 
sce tutto ciò come un CuWTRdTrO IK^IOLAHILE ìntir 
Noi , tir C mmuniuiem BtmmieUKm &t. ,e minaccia V Ana- 
tema ai violatoti . 

Trovandosi il Papa moTco contento d" avere riacquistata 
la Romagna, d'alvi! fatta la pace coi Veneziani , e di avere 
avuta Bologna , del qua! dominio credevui sicuro , rivolse ai- 
nave le sue mire, ed il tutto dispose p.-r levar Krrara , ed 
il suoìtjto dalle mani di quel Duci Alfine, ma nel voler 
fire questo nuovo acquino, Impensatamente perdette Bolo- 

* Il Cardinale A Uufe tVmìn pirtito per li Romagna,e 
che avea destinato per ino Luogotenente Nicoli Bnon*fidc 
avea anche arTHira. a'Ia custodia delle Port* a diversi Capiti- 
ni; ma siccome fu mal accolto, ed alfuò tjiisllit di E. Fclì-t 
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aJ alcune Giurile, che di! B.-Btinoglit furori corrotte foil 
- per quella s' introdusse Annuali [i. con gnu numero di 
-/diti Francesi che sdegnati contro Giulia II. a/eano invaio lo 

Stato, c condirne Seco gran numero di Confederati e 

Partigiani, unitamente ai suo. Fratelli ~ 

inferociti cominciarono a I [Urgerti per I 

do, e raccogliendo la maggior parta dell 

tata o dal rimore, o dall'oro, ai «cagliarono lopra il'pilix* 

io del Legato, indi al Castello di Galliera, od Annibale fu 

U*l Popolo, acclamato Signore di Bologna. 

Il Luogotenente del Cardinale, e gli altri Ministri del 

Pana p;nsirono a salvarsi, fuggendo di n j scosto . Il nuovo 

Signore ^fece initania ^a Già Battiti* Candii Gonfaloniere, 

Castrilo di Gallieta, e quesri Io rinunciarono al Popolo, che 
djpa il saccheggio lo rovinò per la quinta volta. 

Erasi nell'anno i<)8. a spiai pubbliche eteri t , c colla, 
citi sopra l arco maggiore della Fotta di Petronio la Sta- 
tuì di Papa G-ufio /'. formata di bromo, opera di Mìch U 
An irli il u unirò (li , e di Alfano Lombardi di peso 17500 lib- 
bre. Che costo cinque mila ducali d'oro; c siccome in cu* 
vi fu Colata la Campana dei Botinogli , ed un peizo di 
bombarda di tua r gione , cosi per vendicarsi del torto fatto. 
g'i,fu questa il p inapale oggetto dtl Inebrio dei vincitori, 
orile atterrata, e riiotta in pizzi, si fabbricarono delle arti- 
glierie , avendo !o!o ulvata la testa , clic pervenne nelle ma- 
ni d?1 Duci di Ferrara . 

Abolì Annibale il nuovo Senato Composto dal Pontefice 
di Quaranta Nobili Cittadini, e lo ridusse al numero di TYtn- 
tutti Riformati'! facendosi egli loro Cjpo ; alcuni ne ritenne: 
dei gih nominati dal Papa, ed altri ne creò dei nuovi t qua- 
li Riformile i, chiamò anche dei Stòici, petchà ral numero' 
Imi ci 'a a riso! l'ere , c deliberare gli alfaii. I soggeui cìie Ie> 
ponevano furono i seguenti , 

Annibale Hentiviiglie fuddelto e 

Gi-olamo Stranieri 

Ercoli Felieini 

Filippi M amali 

Ai diandre P epoli 

Agostine Minili 

Aleuta Orii 

E Tele Mar ileo ili 

A le 11 andrò Volti 

Isrcaio Ariani 

Gh:- 



Gttfiaro Rìn;hiiri 

Baldintfta Cattaui 

Eli. io iamhttrvtì 

Cr.-jtrr Borcadìfrrr» 

JlltuanJ'O Ch'uri 

G'o. frinenti ifMnVMli 

Lutimi Btaathilti ' 

Giaccnio S Mghr£l 

Giacerne Maria dal Lim 

Rarlifomto Menltcalvi, ed 

Ant'nìo Paltronì 
Il fapa , eh* trovavasi a Ravenna avendo inteso V a,qc 
illto , e ipiacendogli , che un suddita potenti aveste alieni 
(Mia sua ubbidienza la Citta di Bologna, ch'era la g'mn 
più preziosi del tuo Stato , pensò immediatamente di ncup 

Armi! il Pontefice un poderoso Elicilo di circi jo. mi 
Soldati fra Cavalli, e Fanti in leei con Z t riin. ia da d' 
pi. Re di Napoi, e colla Ri-pubblica Veneta, rotto il ci 
mando di D. Raimondi di C.t dona Vice Re di Njpo'i , e pi 
■e I' medio a Bologna con fa. , e più peni d' Artiglieria . 
B'ntivcglìo , unito tempie ai Francesi, dr-i quali ne ottoni 
itero numero da quel Re I udivim , si confederò col Duci, 
ttrrara , onde opporsi ai nemici , e mettersi in ditela , e p. 
ciò tp'to il comando di P. Gamnt di Fair Nipote, e Gener 
le del Re Francese, ebbe nella Citta oltre i Cittadini su 
alitati , un Presidio di iS. mila GHerieri . Gli Assedia" 
pone arcano (atte te loro maggiori forze tra le Mura di Poi 
la S. Sltfano e di Parta Cttliglhnt , luogo da loro coni 
iciuts peti! pia debole, ma polc a sperimentato per il più fjrte 
ed inespugnabile . Cola di notte lampo fu da Havaro Ing< 
gnrro di U. Raimondi , costrutta uni mina ; ma accortoi.ne 
Stntìvoglit , ingannò il nemico, e connine uni contto-mm 
acciò la prima divenisse inutile. Ma vana fu la fatica, 
l'ingegno dell'una, e l'altra patte, mentre tutta li gl"'i 
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era riservata a MARIA SANTISSIMA stata sempte difesa, 

i sicurezza del l'opoo Bolognese. 

Enti di gii dagli Assediami atterrala a colpi di Cannone 
la Torre della Porta S. Stefano; eraosi gii «pene le breeeie. 
e tovinati i muri di quella parte ; stavano i Soldati prooti ali 
offisa , e alla difesa, c solo li aspettava , che la ingegno» 
mina dasse lo sfogo , onde facilitarsi l' ingresso ad un genera- 
le ; saccheggio , e ad un totale sterminio della Citta, e dei 
Cittadini. Quindi il di primo Ftbbraro ijn. il Càràtna co- 
mandò , che nel momento di dar fuoco alla mina , ti 
tenessero gli Assediati in gran timore collo sbatto dell'arti» 
glieria, e col rumore delle trombe, e tambarti . Ciò si ese. 
sui; mi nel punto, che icoppiat dovea la mina, atterrarli 
le Mura , e testar loto facilmente aperto l'ingresso, si videi* 
m i ri co 'oi unente alzatsi da! suolo ie Mura medesime in allei- 

ii tale, che 1' Esercito al di fuori vide quello al di donno , 
e le Mina stesse tornarono al suo primo luogo , come te 
mai non tasseto Rate smosse . In quel tito era una piccala 
Cappella erettavi 1* «nno 1401.. da Giovanni L Btntiiroxiio t 
contro il murg di un Buaccano ,ove 1' anno antecedente »4ot. 
di frjtitrft* Cafra fu dipiata un'immagine di MARIA SAN. 
TIS3IMA, che fu pji detti del Baraccano, lopn la qual 
Cappelle < in oggi a;;ii elegante Cbicia ) nel plinto ; che li 
videro le Mura al.Misi , e riunirsi, compatte a difesa della' 
Cittì una candida Cthruìa, indi Maria Vtrgìat , e i Santi 
!";otetroti Putrenti s Fleriaae , Frocnìo , e Domenico . Dell' ac. 
c:iduto strepitoso miracolo, e di molte altre infinite grazie 
caputile ai Bolognesi dilla VERGINE MATNE, c speri- 
tu ulta (e in quella 5. immagine ne pallino di fu sa mente le 

Mi, o fosse l'acecflaaio strepitoso m : racoIo , 0 fosse U 
s ro:.;a neve, che jjo'xo, ]' turrito dtl Papa ritirosti, ed ab, 
hinuo;:d l'asf.dio. dumnc valorosamente lo inseguì fin sot- 
to Jtavenna, e Io tuppè il di di Pasqua ; trionfo che co. 
itft ai Francesi la liu del gran Gallone , e restò Bolo- 
gna in potere del Rinth-tglìo. Il Pipa eccitando l'Imperato- 
io, e gl'Inglesi contro i francesi, fero B questi costretti a4 
evacuare, Bologna, lasciando in al>ban-Jono il Beni ivogl io , 
rb-: continuo a stare in guardia; ma finalmente alti 10. Giu- 
gno de! saddetto anno iji», ad insinuazione di Frarceicò Fan- 
i.nri in allora Gonfiioniere , i Bolognesi si dedicarono velon- 
; irj jl Pontefice nelle mani del Cardinal Sigi inondo denta- 
ri, e di Frasette Maria Duca d'Urbino Nipote del Papa, 
c'ir ni pt;s: il poiiessoj e n:l giorno 19. venne coi Bologne- 



ti i eipitoUtione; ed 1tn 
per Ferrara. In tal cambia 
no, si distrussero le innovi 



quelli, che vi furono posti d-l Xeatiocgl,» , restiiurnlo il 
primiero Onore a quei Senatori, che futoa dal medesimo de- 
graditi, e surrogandovi naavi Soggein in vece di qu:i , che 

° "il Cardinale Gì. de* MtHei fu Jil L'api da rinato L*gt- 
io di Bologna, iru es.rudo nato fatto piig:ani:re dai Fran- 
cesi nella Battaglia, eh; seguì sotto Ravenn. col Papi, vi 
fu destinato il Carminile Sl£iimondo Gmiagit . Friggio poscia 
dalla prigionia de' Francesi il Cardinal de' Medici pei op ■n 
del Cavaliere , e valoroso Soldato Bolognese AUmvin ima 
tiareti , passò alla Legazione di Bologna su! finire dell' 
■□no 15 fi., 

Alli ir. Febbtaro ili), accadde la motte di Papa Giu- 
lie lì., ed aiti 3 Mino fu assunto al Pontificato il Cardi- 
nal aV U'iìcl col nome di Le. ne X. , al qnile ricorrendo il 
Senato, fece noia l'avarizia del Vi re Legato Orlandi/ del 
Carretto , che vtndeva la Giustizia , e si apptopriivi del pub- 
blico denaro, domando un nuovo Soggetto , che gli fa accor- 
dato nella persona dell' emerito Cardina'e Giulia de' Alt d iti 

Nei pochi giorni, che vco la Stde Pontificia tornarono 
I Btmitot[ll ' "* partito qu»li li erano già cominciati a fir 
forti, ad in legnilo con prcrcsto di rparriarii tv /- n /.irono 
Supplica al nuovo Ponffice, il quale »ra multo disposto a 
opponendosigli con fori; il Senato, gli fu 

ijio". fu Bologna governata dai Legati, e Go . 
:m..«ih Pontifici; ma oeU' Aprile dell'anno suddetto giunse 
.. :1 Bolognese il Duca Carle di Serbimi con 40.' m.la Tersone 
fra Imperiali , Tedeschi, e Spagnoli , the saccheggiò, e rovi. 



nò il Territorio . Partì il Pontificio Governatore Gt^. .. , 
(0 Gora Geri Vescovo di Fano, 0 restò il governo libeto 
Se. 



Leone X., Adriano VI. , Clcmenre VII. , rido UT., 
HI. , Pio IV., S, l'io V. .Cre2r.n0 XIII. . SIMO V. . ti;- 



- . ......... ... , e finalmeme Urbani 

vili, confermarono 11 deiro Concordato solenne (he sempre li 
srrbato li suo originale vigoie , ma che fu poi dimenticato . 



Senato per alcuni mesi . Morto nel (<t T . l'iniquo Duci l'i 
da Clemente Vii. donato .,1 governo di Bologna 

Vice Legato del unrjmak- /..„, rc „ t5 Cito , dopo il 
nu.ile, eisd ne! 1530. fu sostituii* Vice Legato, Bernardino 
Caitrilarix detto dulia Barba Vescovo di Casal Monferrato 
Eri costui uomo ardito, e di grande ingegno, e mostrando 
un fi.iro amore verso de Plebei opprimeva i Nobili, segnata- 
mente quelli , che 3 Ini parca , che accaserò magciors a uroli- 
ti negli affari del Governo. Alcuni di essi per non correte, 
cmne gli altri, nella perdita della vita, abbandonarono la. 
Citta; il Senno fece sapere al Papa le prepotenze di coitili 
eh: In immediatamente levato, e vi fu sonituto i] sunnomi- 
nato Uvetta Gambera. 

Nel ijjt. sotto il detto Pontefice Clemente PI l. Bologna ' 
ebbe a ! tro Governatore diverso dai primi , e tu P'ancctn Griie- 
c.arrf/ni Fiorentino, che avea moglie, e figlinoli. Le opere dì 

perche tate, poco incontro il genio del Pontefice Tfio jj™* 
che temeva eh' ci si potesse far Signore d, Bologna, tanio* 
più, ch'egli era molto amato dal Popolo, onde Io stesso 
•j">nteff:u lo levò di governo nel 15,4- appena annoto af 
'Pontcficatii , e mando Bruciata Kuontempì , che te ne partì 
'spontaneamente; indi od nuovo Vice Legato, che fu C/e. 
Miri* dal tl-ate Arcivescovo Siportino, continuando sem- 
pre la Legir-one dd Cardinale l.„,teento Citi, che non ct)m> 
j>irve mal al governo . 

In quoto medesimo anno tri*, essendosi da poco tem. 
po estinto il Magistrato del Podestà fu dal Senato ordinato 
m Consilio ili cinque Giu'ectntulti esteri, che dovesse te- 
ner ragione nelle Game Civili, il qual Consiglio tu eoi chi*- 
maio 1.1 linru . L <tnnr.it Lini , o di Lini di Monte Pnlciano che 
fu d'essi il primo Podsili; Giulio Sctrlaltini di Reggio Btr- 
V l'Unti de' Medici Lucchese, Allenisi* Spoleti , e Bernardi 
Iterami l'armeggiano, furono i primi Uditoti-li essa Rota; 
In tal carica duravano cinque anni, ed in questo cotso di 
tempo ognuni» d' «ti era l'sdetti per un' anno durante il 
tjLiile era obbligalo di mantenere atiQiuJice detto dell'Orti, 
dm TnmBetti, autttrt SirVittri a HvWnfad »» P*g s io, che 
polli il Capitila, Scèttri, e Siocct, che sono anche in pre- 

Nell'anno 1710. furono gli Uditori ridotti a tre poscia 
nuovamente a cinque: indi nel 1741. per Decreto di Papa 
Benedetto XIV. furono nuovamente ritornati a (W ,qtt»[ nume- 
io anche in oggi si minitene, ed ogni terzo anno uno di esti 
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i etimi , facendo li uia solenne entrar* nel prima di Lu- 
glio ; e 1= fu quest* anno 17»*. non ciano Iurte le cose riti- 
la Cini parte limone, parte tospcle, 1* (tersa solenne en- 
trata età fatta nell' indicato giorno , essendo destinato alla 
càrica di nuovo Toiletti 1' Avvocato Ricali Cìulj Menili il 
quale entrò privatamente in Carica . 

L'anno 1555. dal Pontefice Paolo IV. fu fatto Legato di 
Bologna il Cardinale Cirio Caraffa Napoletano luo Nipote, 
il quale nel isJ7. ebbe pet suo Vice-Legato il Veicovo di 
Penna fornitati CmlUbtrU. Era il Governo di Bologna in 
questi ultimi anni ridotto in modo, che a forza dell' oro si 
l'i t <>gi.i sruiia alla ini'iMDiia . 1 1 «Ha pt«| '■-..> 
te che il detto Vice Legato , 1' UditOr del Torrone GiuIU 
Carmi-rie, ed il suo Capo Notato, facevano estorsioni conti- 
nu:, ed enormi . Non chius: le orecchie il Pontefice ali« 
in-.r u;r del Senato ; ma in un punto , cioè nell'anno 1559. 
tintane dalla Legazione, il buon Cardinale, a cui sostiruA p:r 
Governata-re GiraUne Melchiorre suo Chierico di Ornerà, e 
Vescovo di Macerara ; questi presentò al Senato eli ordini 
del Papa riguardanti le tre nominate Persone, delle quali 
glie ne cometteva la carcerazione . Eseguirò che ne fu ilei Se- 
nato l'arreno, si pubblico il Sindicato nelle mani di Monsi- 
gnor Si- tr* Dfaie Crii», che dovea condannarli; ma per 
giusti motivi fu la Causa trasmessa a Roma, ove spogliati 
di lor ricchezze indebitamente ammassate, fu il Vice-Legato 
dimesso dal Vescovato, e gli altri due capitalmente banditi. 

L'anno 1(71. alti 13. di Maggio, dopo la morte del 
S. Pontefice Pie V. fu assunto al Pontificato il Cardinale Ug* 
Bencempagaì Bolognese, col nome di Gregorio XIII- Appena 
innalzato al Trono Pontificio, il Senato di Bologna vi fece 
rappresentanza che il di Ini Antecessore Pie, contro i Patti, 
e le Convenzioni dei Bolognesi, avea intrapresa nell' anno 
H70. la erezione di una Forivia a Cu, iti Franro . Atcolio 
Gregorio la giusta instanza del Senato, ed intmediaramcnte 
lardino che fosse quella atterrata . 

Allo stesso Pontefice furon rappresentile le ingiustizie 
the di continuo venivan fitte ai Cittadini in materia di Cau- 
ti Civili dal Coli-zio ilei Procuratori . Fu questo Collegio iu- 
•tituito alti li. Novimbre dell' anno 1567. essendo Governi, 
tore di Bologna Sio: Bitlìim Dori a , per togliere moti abusi 
introdotti, nei Tribunali, ed in vece dell' estinto Collegio, 0 
M 'filtrato iella Fate instituito dal Consiglio di Bologna fino 
dati anno 1171. composto di Persone studiose, e di buoni 
costimi, eh! accordavano i litigj , i dispareri , e le dialett» 
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»lonì fu i Cittadini , Era eguale I' incomberli» del nuovo 
Collegio, il quale fu composto di Tenone di egual caratter 
re, e per loro decoro gli tu dal Senato accordalo Deportare 
li Vene Senatoria; e le fu concesso di radunarli nella Sali 
del Collegio de'Notari. Come tutte le altre cose, cominciò 
anche questa ottima institiuinne a deviare pel carattere dello 
Pcisonc che vi furono introdotte, c nel breve giro di soli 
quattro anni, e pochi mesi in.orsero più che mai le ingiù- 
ir, zi;, e gli abusi. Alle instìrt/.e fitte , il nominlto Ponte- 
fice non esitò punto al abbollirio, e con suo Breve de'fi io". 
Luglio iJ7t. ne ordino la estinzione. Non volle perù il Pon- 
tefice che i Cittadini di Bologna fosier privi di PeitJne che 
gli potassero assistenza nelle tanto dispendiose Civili conte- 
sa , ed ordinò con sua Bolla nel 157*. che fosse insrituito 
un nuovo Magi/irata chiamato della Cinturiti , composto di 
dieci Pedone, cioè due Senatori , due Gentiluomini Cittadini , 
da- Dritti, due Mt caatì, e due Cammei, O altri Re/y/oii 
di piacere del Senato, i quali avessero, con particolare au- 
torità , ad ultimare ogni lite fra i Cittadini ; ne alcuno po- 
teva , senza licenia di esso Magìtirmto , chiamare in Giudi- 
iìo, o avanti quilj veglia Tribunale alcun Cittadino, se pri- 
ma non fosse stata bene intela , ed esaminata la Cau- 
sa di questo Magistrato , che rarissime volte accorda- 
va ta'e licenza , perchè procuravi egli di accomodare 
ogni gOi:(roversia Civile, e ciò per minorare le liti, e 
le spese. Ma siccome non era 1' interesse te' FtoeuTUto- 
ri , cosi aliò questo Magistrato a finire , e tornarono come 
prima le d spenJiose Liti, che mai non ij vedono terminate, 
o se si Tedino, ti vedan in modo, che i poveri Clienti re. 
«.in sp'gluli ed ignudi, e vestiti, ed arrichiti tanti Curiali, 
e Soli liiatori , che uon fan che infestare la Curia, la quale 
p;ò non manca di molti altri Uomini dotti , ed integerrimi: 
Ma si spera che la vigilanza del nuovo Governo vi porr» 
l'opportuno riparo, prendendo soft' occhio le ottime provvi- 
denze di B.-nederto XIV. emanate sotto il dì 0 Luglio 174) , 
e farà che nella Curi» Civile ti.plcnja la gloria di quelle 
L-ggi , che in ogni tempo formarono il decoro, e l'onore del 
Tribunale, e che furono, e aono tutt'ora rispettate, ed ono- 
rate da quegli Uomini, che estendo i più. grandi , e i più 
pienti, han saputo rendete, e rendono anche in oggi a Bo- 
logna ìl maggior 'uttto, e decoro; da quegli Uomini , che 
«gli altri seivir dovrebbero di modello, e che purtroppo non 
fervono a molti, che di rossore, e vergogna. 

Lo stesso Pontefice Crc^rh XIU. provide nel 1)77. tei 
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iltn disordini nel Fo'o .*-* Mirarti ; e i-cco-iu tp.1i in w;bo. 
rivai fu Giudice di tuo, così non ebbe bisogno di alcun* 
ìrurania, o insinuatone . Incominciò questo l'aro l'anno 
Hai,, fa cui fabbrica fu fatta a sptse del Pubblico che com- 
pio alcune Case da Beicadelh depti Arteui.S , o come a!cu- 
ni vogliono de - Beceadellì. Essa fu poi ampliata nel .337. 
mediante altra compra di Cast di lagone di Rilette tosctr. 
di; poscia ristorata nel i«M. a spese de Foto, e delicati . 
Nuli» rincontrasi nella Storia in questi anni di mti laxion 

filli quinto del Pontificato di S^jio C abbiamo, che qucsio 
Pontefice , aumentò il Senato al numero di Ciuf nani* , cj ordi- 
ìiÒ ,che in avvenire il grado Senatorio si conferisce per Sueeci- 
sionc, salva sempre 1* appinvai.iom: di lui, e suoi SiKattGtìitl 
uro di tre Soggetu che si nomina v.mo d..i Senito .■ I dic«;i ag< 
giunti furono Ercole AUeaoandi 

lorcHio Magnani 

Girolamo haiavhì 

Camillo Go-L-indini , " 

Girolamo Beickttti 

trance leti Sam fi tri 

Àlberi, Calteli! 



fanno 1740- alli 17. Agosto assunto al Pontificato il 
Cardinale Proipere Lori mio Lamhertìnì Bolognese col nome 
di Benedetto XIV., rivolse t suoi sguardi verso la Patria, e 
previde a molte cole in favore de' suoi Concittadini Glan- 
di, ed innumerabili furon te sue munificenze, ed eguali le 
Paterne Previdenze , delle quali alcune qui piscemi di rift- 
rire . Nel 1744. con suo Breve delli 19, Mano riformò mol- 
te cose intorno ai Giudici Criminali , «Ile uis.tc de' Cui;, -ra- 
ti, alle Congregazioni Criminali, ai Difensori de" Rei, alle 
Cause Conturnaiiali , alle torture de' Rei , e al Sindicato de' 
Giudici. Riformo le Cavalcate, e fece provigioni sopra gli 
Esecutori^ proibendo agli Sbirri l'uso del Cine per insegui- 
re, e prendere i Rei; e collo flesso Decreto fece provvedi» 
menti in materie di Annona. 

Mei 1741 con sua Bolla delli 0. Mario dicliiaro sogget- 
ta al Reggimento di Bologna la Terra di Medicina , ed ulti- 
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suoi ar.nesii, lebbeO creati prfma della Indicata Boi!», da- 
v.-ii-io, cii-rtit.ir volevano il laro ufficio , prendete la Ma- 
tricola del Collegio do'Nutari di Bologoa . 

Con altra sua Bolla in data delli 7. Ottobre i?(<j, jciolse 
la Cini di Bologna, e tuo Contado dalla ^uiris.lmonc- delia 
Sacra Congregazione de'Catdinali della S. Romani Chiesa, 
deputata s.pra il buon governo delle Citta, Castelli , e luo- 
ghi (oggetti alla Santa Sede. 

Grande fu l'impegno con cui si adopeirt in favor de' Bo- 
lognesi nel precedente anno 174). presso al Mareiciallo Co: 
di T-aua, e pieno il Marcici a Ilo Frincpe di LebioWìtz per 
l'ingresso delle Truppe Auttriacli* nel Territoiiu liolognese, 
onde salvare per quanto ei poti, la ina Fatti.) dai duini , e 
mmicnerla illesa dalla Militare licenza. Ili ritorniamo alla 
rositi Storia . j 

Dall' anno rfri. nel quale, come nhbiam velato , Bolo- 
gna (i dedico a Papa Cini» 11. lino alli 10. Gingilo i7«o". 
eioè per ir co r so di 1*4. anni in punto, (mentre l'epoca di 
quel gijrno è la iressa I ella è aempre itala tema in termi IO f 
«i di Governi, in dominio, de' Ponti fiti ; governata da più 
di duecento fu Gov:rn.ilori , Lc^.ui , e Vtit-Ltgutì , icnia 

risieduto. 11 Cardini e tpfnlno iii riattali d' Orvieto , fu 
J"u'r.mo Legato, a Monsignor Gì*tl«lo O tini di Gravina 
principe R omino, fu I' Ultimo dei fhtlrgatii ambi deposti 
mi in indicato giorno dei a.o. Giugno , come meglio io ap- 

r C Su i primi meii dell'arino ny6. I 1 4r™at* t'snttst d' I- 
taiia condotta dal General^ BONA PARTE , caia le Alpi, ed 

sul Pjri»ri?fam. Erasi gii preveduto che passat dovesse >m- 
che sul Territorio Bolognese, 0 nella Citt* mrd^mai e per- 
ciò 1'iniicato Cardimi L-Jai;> c.l cor>;-:;: o d-i R^rniniento , 
e dal Senatore Filippa Entta-ii G .in Maniere di Giustizia, 
pubblico in data delti ». Ma BRÌO un' Liitto, Col quale sono 
le più rigorose pene, anche di morte, proib.va agli Aitatoti 
della Campagna l'armarli, o legarli in Massi contro le me- 
desime Truppe , o qualunque individuo di esse, se si fosse 
introdotto nel Territorio; e sotto le stesse pene proibiva al- 
tres'i ii dar Campana a martello. , 

Un tal provvedimento fu sUutare, ma piir salutata fu 
quello preso dal lempre vigile Senato , che dubitando di 
una invasione di queste Truppe, acca da gran tempo prov- 
veduta la Citta di Frumento, di Biade., di fieno, e dì tutti 



DigiiizM By Google 



<jiii generi che avesser potuto ahbitagnaro p-r Ilio occorcn- 
i«, onde niente mancasse, e per la Truppa, e pe' suoi Ca. 
valli, ni iprovisti retassero i Cittadini. 

I! prevedete i cali, fu sempre prudenza, nè »i dcre 4 
Senato per questo, la taccia d' intelligente all' Armata i-Van- 
me, come unii inditeti , e maligni Censori si sono affati- 
cali di voler far credere. 

n cola.. 

Liba- 
to, e con Ii. toc).ì dillo stesso Pontefice Pia fi, fo,se rani, 

nato di a'iial le grida contro di esso , e decantarlo Aea si Ri- 
fallititi. Nò il Seiuto non fu rihrtlri pensò .a pro^'edvie, e 
riparare ai danni d:' ; n latria , e salvar lo Stato alia Chiesa, 
Vi giunte colà il Cavaliere Ài&irra , Ministro in Ho.na 
della Rei! Corte di Svigna , inviato dal Pap,i , ed i Bologne- 
■i Rappresentanti dimisero sul punto 1' impegno; e raccoman- 
dando al Real Ministro la loto Patria, siccome quello che 
trattar dovei la sì.umizi di tutto (o Stato Pontificio , se ne 
ritornarono a Bologna . , 
Nel tempo di loro parmaneow. cola, n in Uattaronc ,, 
Don capitolarono i R ipprcicnanti BoUgnui coi franiti! Co.u-, 
miliari ; e ae anche aveiset trattato, e capitolato, s.iria sta-, 
tu ciò fuor di regolar Trattò, e cap to!ò il Senato leparjta- 
mrn" in Rama, nell'anno 170S. coi limitali Auit'ìaci quan- 
do l'Imperatore Giustppe I. fu in Guerra con Papa C/nncn- 
H XI., {») , nel quaf tempo Bologna vide la inagior parte 
■ ■ ■ - ■ del 



'"'/ero C*r« d'tsi. r., f i !H . r ,1, 

/■_/«/ arridala da C1em;nte VII!. « .' ij>«. '/ l'jr* ««mi. /ai 

■ f'X'Jé il '(Su' t> l-™?'"lt*"\ri7nteL™K\ Waisi'l'i ' Ual's"', 



gni,* Uniti ì*ì''ulJbi *"!g™ '/<./*/.' j"r "^V"'*/" 



L'in 13. C 



del suo Territorio inviso dille Auitrtacbe Truppt ; mi trailo, 
ini capitolo pei Ki.er.ir li Partii da molti inali, e mintene- 
te la Sovranità ai Pontefice. Doveasi adunque anche in allo- 
ra chiamar ribelle (il, il Senato? nò ceno; e perchè tate 
dilaniarlo in oggi ? Se i Rapsreimtanli foiset venuti a Ca- 
pitolazioni, onde silvani dalla iuvafion de' Francesi , credcsl 
forse che Bologna si fosse sottratti dall' ubbidienza del 
Papa ? ... Ma gii i! fine dovei venire, ed e» in Cielo pre- 
Di fatti nel giorno iS. dal M-ss di Giugno, giunte t 
Bologna un' Espressa da Crtvalcorc colla notìzia di essere co- 
là pervenuti la ^.in^uariia Francese di uaaCohutid di Siiti 
mila SatJjtì, che vi t, attendeva nello stesso giorno. A ta- 
le avviso si convocò il Senato, che immediatamente Ipedl * 
S. Giovanni in Penicelo il Cittadino Senatore liìu rp- 
pc Malvaiia , ed a Crevalc.re il Cittadino Senatore Cit- 
ta Cifrata, e diede i ncceatarj ordini, e disposizioni acciuc- 
hì tutto fosse pronto, e cosa alcuna non mancasse per I* 

dica l'ora di notte dell'indicato giorno arrivo in Eolo, 
gni Un Picchetto di Cavallerìa condotto dal Cittadino fer- 
ii.-' Generale di Ungiti , il quale si pretenrò sul punto al 
Gonf.loniere , ed ordinò per il seguente giorno 7- mila ti- 
zioni di pane, 14. Bovi, 8. Catti di Fieno , quantità di Bia- 
di, 1' sloggio per g'i Ulliiii'i, e tutt'altro che occorrer PO» 
teva t.nto pei sold iti , che per i Cavalli . , ' 

La segiiente Domenica giorno dei io. circa le Ore 13, 
arrivò per Porta S. Felice , la indicata Truppa , con marcia te- 
golata .previa la pubblicazione di un nuovo Bando del Cardina- 
le Legno, econs.nso del Gonfaloniere , minacciante le più rigo* 
roje pene anche di morte a chi ardilo avesse di molestate, ed of- 
feo- ' 



in Ir frtttmiiHÌ :cpra il Duetto ài l'arma , 
,, ili;t „ c f.r, /■ m-jt.iiiurj F.i^d l»i t t. 



o ijj8. dal Ponltiie? G.r^j. 
, ma il famoso Ci.o.w/ jj 



rib=lle . .... 

e della Rjpufculica ,ra andato al possi 
11, e Terre nel Territorio Inglese, seppe 
il I'»ntilice, che conoscUie ragionevole 
:si, loro spedi il Nunzio Monsianor* ■ 
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leena ; inJi I' Infanteria , alla destra oVHa'qTje'ei* "posto 
il Cittadina Generale R-bert . Alla mela di questa una nu- 

ceno 1* mìa di r,i"'n-.' S:n ni-, Seguiva appresso il Città- 
òino Generale itu}-r.itt Comandante di turi.i [a Truppa; in- 
di dictio il rinm-iit: rfdla medesima quantità, di Tamluifii 
festosamente battuti. Si sfilò qiusta per Strada Maggiore, 
fuori della qual Porta, al sito detto li Crociai! pìanrò i! s io 
Campo, e cola p!itc si trasferitone, in gtan quanttà t Car- 
riaggi ci proprio EiiainasniD; ma il Generale /latria li 
avvanzò su (a l-inz/.a Mipgiore, e con pirte di essi Truppa 
re pieic i' poss.sio torneando in essi alcuni p.zzi di Can-- 
none, ed un Obìno. Tutte le- accennate Cose successero 
(fin buon ordine, e senza t! minimo sconcerto. L' U Ili zia li ti 
poi fu distribuita nei Falsili de' Nobi'i presso i quali fu, 



Attirili, detto delle Tettarli , per l> qualecir- 

trada degli Orifici , ed altra pure sorta il Portico de' Bandii, 
eome altresì IcSrracIe tutte di quella l'arrccchìz supttbimente 
apparate. La divota, e numerosa Proccs nella mattina , 

li ricca illuminazione a giorno nella set.V -■tutto ciò eh» 
servi ■ decoro di tal Funzione , servi altresì a sor- 
prendete, e ad edificate rIi O-pirì Frtac'ii, g^a prevenuti 
della pietà del FÓpolo Bolognese . , . 

Vtrso la sera della stessa Domenica, la Truppa Fran- 
cese s' impadronì di Porta S. Felice, e di Porta Maggiore. 
Vetso li mezza not:e arrivò il Cittadino BUQHJPARrE Ge- 
nerale in Capite dell'Armata d'Italia, in compagnia dell' 
altro Cittadino , e Rappresentante Generale S., «et» , perve- 
nuti , e scortati da numerosa Cavalleria, incontrati da suoi 
Umziaii, b da molti Cittadini dì Bologna. Il primo prese 
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■IIomIo nel Palino Senatorio Fepoli.ed il secondo in quel- 
lo deì' Marchese Gnudi. 

Il lenente Lunedì la. del detto Mese, il Cenciai SO- 
H.iPARTS fece chiamare ■ lì il Cardinale Legalo, il Vite 
lega** , il ConfuìmHTt , e gli altri del Reggimento , ai quali 
t'aito si pere , che Bologna non era più Cina del Papa, per- 
che da lui conquistati, congedò il Legalo, che subito parrl 
per Roma , ed il Vite te?ofo,che testò Prigioniere di Guerra 
presso il Baro» Capelletti Ministro delta Corte di Spagna in 
Bologna , che poscia gnzi.no, pani reno la meta di Luglio 
anch'elio alla volta di Roma. 

Furono egualmente in quel giorno deposti tutti i Mini- 
itti Pontifi.j, e della Legazione; e nella stessa mattina si 
pubblicò da) Senato un tdilto , che ai Cittadini ordinava dì 
deporre ogni Arma da fuoco nelle Pubbliche Stuoli in conse- 
gna ad un (Iniziale, e Guardia Francese ivi destinati ; lo 
che nello stesso dopo pranzo, a nel vegnente giorno fu pun- 
tualmente eseguito . 

Videii tutto ad un punto levati gli Stemmi Pontifici quel- 
li del Ltgiìa , e degli altri Ministri del Papa , ed alle ore zz. 
la Truppa Francese prese ì principati posti dell» Piazza Mig- 
giore, nella quale si videro schierati più di due mila di quei 
Soldati in vari Squadroni di Cavalleria, e di Fanteria. Ar- 
rivarono r So dati del Papa, che aveano evacuati i loro Quar- 
tieri, ed al suono della Bandi, dg'Tamburri . preceduti dal 
Iv-aggiore Ajutinte Vinàio» Ctonio a Cavallo, e da altri 
Ulfiziali colle Bandiere, alcuni de' quali il giorno avanti ri a un-, 

cor essi posto nulla 1 ima ; indi comparve a piedi il loro Ge- 
neral Comandante Conte Cam, Ilo Malvezzi . Poscia [a Guar- 
da Svizzera sortendo dal Pubblico Palazzo , ed abbando- 
nando quella pana, condotta ancor essi dal atto Capitano 
aiparo Ludovico Schmid' Ai Bellicona, ed kltii'UffiaUli , al 
naono dei loro Tamburri , e Piffiro presero posto egualmente ; 
dOdopo le (olite evoluzioni militari fuion condotte .ambedue 
ante Guardie alle Pubiluhe Stuoli , dova depone le armi 
se ne partirono Prigioniere di Guerra; e cosi ebbe fine la 
onorata Guardia Svitxera , che fino dall'anno 1)41. fu in- 
trodotta in Bologna da Papa Paolo IH, sostituita ad altra di 



Soldati Tedeschi, ma questa sul punto medesimo fu liberata 
<t>Li« ma prigionia con. contento dei Cittadini; ed ebbe pure 
l.fioe il Preiidìo Pontificio , Che contro il Concordato coi 
gnesi, contro le Eolle di tanii Pontefici , contro i gemi- 
ci Senato , e del Eopolo, fu, lattodotto in Bologna jot-- 
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to mentita prrteito £ ttabiltr* Un Piano Economico i «n- 
UgRio della Clini, come da Chirografo ipediio io Roma dal 
Regnante Pontefice Pia VI. al Cardinale lgntz.it Boncamfa- 
gni Ludavhi Legata , in daM delli 7. Novembre 17S0. 

Le indicate .nutazioni accaddero eoa grandissima quiete 
del Popolo , quale per ogni parte concorreva in gran folla 
per essere, spettatole di tante novità, .quali incerto dì sua 
ione: ed In tanto ì Conquistatoti , presero l'ossesso dehe 
Ca„t PuMùh, dei Monti di Pirli, della tona , ed altri 
Paeblici Ùipariimifti, rilasciando però il accettano per il 
buon ordine della Città. 

Alle ote 14. dello iteiio giorno dei to. ebbero i Cittadi- 
ni l'irnpeniato annunzio, melante Pubblico Proclama del 
Senato, che Bologna, «eiolt» dal joverno, e dal vincolo, 
die la leaea legata al Pontefice, era restituiti al tuo primo 
Siala di Litiril. e che turto il Pn»r« GrOlrmatlVO - e Lrgi* 
llativa li TÌttMtntr*%tM por era nel 10I0 Sraotu, abbollenio 
tutte le autorità vegliami ; grande fu la gioja, ed il conten- 
to dei Cittadini, e quello «Ttteil che provarono g 1 Abitanti 
DI CASTEL BOLOGNESE, nel ■ enti ili , mediante lo atei' 
10 Proclami, ritornati in braccio al? a* ira juj Madri, da 
cui furono levali ini principio dell' anno 1704* da Papa Pio VI.» 
« uniti al a : roi-incia di Roma^H-con aoramo f — - 



no Soggoli onde prestare al Senato U Giuramento di fedeltà , 
e scrissero la seguente lettera A General BOMAPAB.TE . la 
quale- fu prodotta subito colla itanipe perchè eternata ne fsa- 
m la memoria , e che ai rapporta qui fedelmente . 

INVITTO CITTADINO. 

Con giubilo universale dì tutta questa Popo'azìeJne , e 
con trasporto di ver» gioji fu jen qui pubblicato , e let- 
to nel generale Conteglio il Proclama, che la vostra gene- 
lotità , e fermezza KepuUicana il di 19. Giugno dettò a co- 
testo Senato. Da quell'atto immortale, e inaili 
cucito Gattello, e suo Territorio 1 autr- — 
berta, che egli n.>n potava iperare, M 
urta Nazione libera, vittotìota, e beaeiucn» 01 1 
eoli, e di tutti gli Uomini utili e virtuali . 

Giurarono ptoocimenie.tuitiiCfltisigiieri ti u 
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fedeli! , ed unione inalveitele Hit ftennòlfel Tnme4M . ti 
» l attiti lui Maire la Republie» di BnTogna . Fecero inol- 
tre una solenne deputiiione , perche il lorn giuramento fot- 
te duo nei Termine di pochi giorni in mano d'i cotesto Soni- 
to, n-1 quale per era ii riconcentra per ordine vostro rotto 
il potere t'/iilaiivt , e ftvvf- alivi . Sari C'à eieguifo il pìà 
presto posi hi'c dalli penom mia meditimi , e da Luigi Tat- 
tintii Cittadino Condeputaro. Queita attiva, ed tnduiinota 
Popolarione p-rb non ni permette, che p'it ti ritardino il 
vo>rro bri cuore i irntimenti profondi della di lei gratitudi- 
ne , ed inalterabile riconoscerne . Desta per meno mio eter- 
na ve la promette , e rarifica , ri promettendoti dal vostro ge- 
nio benefico-, che l'ha segnalatami te mendicati, e salviti , 
■na continuata necemria difeia , Non mancano ovunque, 
Invitto Cittadino, dei '-risiimi vermi , che cercano d' avve- 
lenare I* vìscere degli Uomini. Per mezzo di q netti , i quali 
ti nascondono In mille (orme, ed mano tutti i linguaggi > si 
preparino tinte le cantei ebe talleri; deludono, ed abbattono 
il pili deciso coraggio, e la virtù dei Saggi E' perciò . cha 
io vi prego in nome della Patria a nari piti ritardare il prò. 
pnrzlonato numero di volti» Truppa prometta, che difenda 
onorando, quitte quattro 'muri. Pattano di qui fugsit>vl 
■d' ogni genere , uomini malcontenti , e peggio edneati S Dico- 
"no tutto quello, rhe il livóre, e la rabbia ad essi inspira . 
'Tatti gli uomini non vedoco il fine, per cui la lerpe sinici* 
-sulla ficcia della ttrra . II Popolo adunque deriderà la prd- 
icnia del vostro lottegno , b l'avvicinamento ai fottìi bravi 
'Soldati. Emù gli aspitta , come il Fratello Repnb'icino a<- 
petti in battaglia il Fratello lontano. Sia la volita compil- 
'ceoia "il téftno evidente, che voi non «irte mal contento del 

frd:le Popolo , che vi pretenri, e raccomandi eoli" effationo 
del cuore. r ' 

Castel Bolognste il. Giugno ijpa - , 

' - ,,\' U voitro Cittadino Contoie 

L'allegrena dì que'li Abitatori «orrirponde al sommo 
.dispiacere che provarono appena the injeieto la fatai d.su- 
. rione nell indicata anno 1794. Ricorsero etti tolto al Sena- 
to. Ma che poteva egli fare! Fotte impugnar le armi contro 
di cfii venera tempre perSo^ianor Ni. Si accinte a far vale- 
re in iscritro i moi duini, I» sue ragioni. Furono da Rema 
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«libiti de'compenii da etto giudicati insufficienti ,-i non so 
cettrvoli, e ad ogni colto per sostenere un nuovo li stema dì 
finirne 1 si vobe Cute 1 Bolognese unito ali» [ -rov ncii , e Lega- 
zion di Romigna, e coti Bologna dovette podere un Popnlo 
fedele, ed amoroso, eca allora Gonfaloniere del teno Bimestre 
il Senatore Camiti* Orti, e a lui toccò di spargere lacrime 
di tenerezza nel vedersi comparire alcuni dt que' fedeli Ca- 
stellani piangendo, implorare a nome di tutti gli al tii Materni- 
tà , ed appoggio , onde sottratti alla nuova soggezione . Erari 
le tue strade già guarnite di Truppa Pontificia, era stato Io- 
male ' Po ."Lo .^nomVaef Papi 1 Nu" armane"" 5 e" non°se 
arrendersi al destino. Le insinuazioni del Gonfaloniere solo 



dovea nel brere corso di due anni. Ma s' in trap tendi il la- 

""'NcìioTtesto" accennato giorno del Lunedi 10. ti ebbe 
Hotisia che tìoo. Uomini della Truppa Frmccse eransi impa- 
droniti della Fsrifiia Urbana. Nella medesima notte attiva- 
rono in Bologna quei Soldati del Papi] elle vi erano di 
guarnigione, e Prigionieri di Guerra furon trasferiti nel Con- 
vento di S. Martino , rilasciando il CaitiUam Marchiti tu- 
tlaziice RwdintUi BtnJeiii su la parala, e gli altri Uffiziali, 
i quali poi furono graziati; ma i Soldati, e di questo, e del 
presidio di Bologna partitoli Prigionieri alla volta di Tor- 

E'U, Fortezza Uristaa situata circi ij. miglia lontana 
dalla Citta, tu Ja Via di Modena. Fu questa dai Pontefice 
V hano l'Ili, fabbricata 1' anno, Co» gran dispiacere dei 

Bolognesi , perche tale eiezione era contraila ai Patti conve- 
nuti, e stabiliti coi Pontefici antecessori. Ma non valsero, e 
in modo alcuno non furono valutate le giuste instanze del 
Senato, e Comune di Bologna; anzi il Papa fece atterrare 
* colpi di Cannone le antiche' Mira di Calici Erano \&), che 



. iiiiM Mcdi'Ti , fj ;rj-iibittiito, e vinto digli 

? Consoli M, Antoni, , e M. Emi/. Ltfi.li, , nella qua] 
e l'j.y» , eli; vi ìafcijron 
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come abbia™ detto furono dai Bologne» innalzate , e di que- 
lli Materiali te ne servi pel nuovo lavoro, che è campo-. io 
di quattro Baluardi Reali. Fu (tu nel 1630. cinta di Mura, 
ed armata della uccellari* Artiglieria, levata da Hologaa , 
da Ancona, e ia Perugia . Nel gittare i fon J.-. numi , il 
Cardinale Bernardino Spaia allora Legato di Bologna, vi 
pale diverse Medaglie ,. col Ritratto del Pontefice da u. il par- 
te . dall'otri 3. l ettolo eoo parole 1 3««r„ ai guUUa . 

«idei, preparata 1» 



In qiie'la ( a ) 11 adunarono 1 Senatori, e »i awantarooo I 
Commutai! tncinciti dal General BnH 4P - H r.S a ricevere 
il Giuramento (j- enne , che il Senato ttcstn pie lò in loto 
mani. Ma qual G:urameorn/ Giurò Bolo-na, tome alleati 
d; non commetter mai con alcun che oiLnder puisa gì' in- 
tercisi della Reputali» Francete. Eccone le Formula. 

A laude, e gloria dell' Onnipotente Iddio , della beata Fer- 
tile, e di tulli 1 Santi ; ad onore eziandio , e riucrinia de! 
laoitra «.'public* Francete . fai Gonfaloniere , e Sen.,' 
Cimane, e Pepalo di Bologna giurerete jt Signori ' 
n.ipirte Comandante ia Capo .xell' Armata tr.mi 
eie non finte tuia contraria agi' interini dell; 
bllea, ci decitemi 1 uffizio voitrt e me buor .. 
meno qualunque odio, e favore, e tanto g'urei\ 1 , jo ma 
Patria toccando gli Evartgrlj . 

La ieri Jtes;a, ed il aegaente giorno il Senato sedente 
prestarono il lor Giuramento tutti i Tribunali, Magistrati, e 
Giudici, i Corpi Civici, ed Eccleiuitici . il Cleto giurò nella 



giet , e dì turi I Santi Prole lori delle 
dio dilla Invitta Seputlica frantile. 



entrrt trionfante in Bologna, RiconelgllatosI poi nel v gn 0n t* 
anno 41. avanti Crino cagli indicati <!ue Consoli , passarmi 
tnii egiiil foiiione li Sniditi al luogo descritto ■ pag I. ove 
divisero li Monarchia d i Romano Impeto . 

(it Li Self J" LecoI.- tn-it, it\V aulico Do", ni» dJls Ri 
pubblica di Bologna, leniva alia Roana*** M Cenciaie Con il 
glio dei Seicento , 
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•La •trturhit.itae lei!* Pulirci tranquilliti ettrelttrttt , arni 
prr aitanti ila fa' dipende vi ittiierte d" iuÙMi , < mante- 
„ft la t,Aor.1inav«nt af/e L r! (. vegliami, e alle Jtuiorìtì 
tnitllulti, t to.ì a mimen-metta e einiwùanc dei p etente 
Stjt erfnetter^te cen Giurameata, tutiande il pitia all' ut* 
Sjceriìta'e . 

In i-gu to t Rjppreuntinti, e Deputiti delle rispettiva 
Cimunit* dtl Territoria, li partirono, anch' essi a presure 
■gail Giuramento, in mano del Senato m .-desi ma . 

La prima piova di amistà, e di alleatila, che diede il 
Senato *:La R^pub'ica Francai- fu quello , d' innalzare immo- 
diatimente «opra la Porta del Pubblico Palano, il di lei 
Stemma , a dritta di quello di Bologm ; e qn-tta «desi egu.il- 
rn-n'e anche nei Proclami, e Bandi, che dal Senato Tengo- 
no in Stimpa pubblicati . 

L'Emo Areici scovo D. Anirta Gìaannttt't ne! giorno la. 
Giugno non manco di ip: ritualmente ammonire a viva voce 
Secolare, e Regolare della Citta intorno il prudente 
'o, che dovevi da elio osservarsi in coli delicate 
Poscia coMa seguente sua Paatoral Lettera, ti 
1 ell« Diaceli. 



•Ito Reverendo Sigile. 
j .1 dobl ma tutto II rispetto, 

9^ mmL u 



seguici del Van 
0 Ti Capi dell' at 



nimente , e con ogni subordinazione da loto accettare quel- 
le disposizioni , che crederanno le più confitenti al buon re 
golamento di questa Provincia. B.nche non vogliami dubi- 
tare, che ogni Individuo della medesimi su per condursi in 
tale uniformiti, per adempimento peiò. del dover nosiro Pa- 
storale ci faeeiarno carico d' «m nemico col più vivo impegno 
ognnno de" Parrochi di questa Diocesi, " 
! guito a viva voce con que'o'-"- '' ' 
| pel mezzo del Clero , e ipet 



j guito a viva voce con que' delta Cini, aecib per 
j pel mezzo del Clero, e specialmente de' Confesso.. _ 
( pettive Parrocchie «ano al Popolo inspirar li sentimenti d'ob- 
bedienza fedele ad ognuno di qtid , che reggono , distoglien- 

OPio, 
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ripto, che vi poteiier» «Orger* contrario alla quiete , e tran- 
quii i.ì pubblica ; dando a tutti 1" asticurazione a noi «cui 
pittiti del libero ricrei lì O della noitra S. Religione, e della 
Benevolenti , e protezione Tetto ogni Individuo, che priti- 
cbi qnmto teniamo d'inculcate con la licore*** delle pec- 
eone, e proprieli " 

Dal Falazao Aiciueicovile di Bologna li io. Giugno 1795. 

D. Andrea Card. Gioannetti Arcivescovo. 

Tn seguito delle f»colt)i accordate al Senato d»l General 
BONA: ARTE, già fitte note al Pubblico col Proclama dei 
Ij, Giugno di fiiir tinftrmatt jue' Magutrati, e Trha\ 
Bali Civiti, tic tih'evaxe, e il e-earne iti moti in luctoii 
.«elle AuntUi, rie /««no abotlUe , con altro Proclama 
pubblicato il di ir. dello Steno Mele con i nielligli , ed, 
assenso del General BONAPARTE, Comandanti in Capite' 
dell'Armata Fiancete, decretò la conferiti», degli fo/raif trat- 
ti Magìllmtl, e Tribunali Viviti,, e loto condii le primiere 
ftttiltè ^ Cffifalff, di Giustizia, ed Amimi Cernei', 
sotto la consueta rinnovazion bimestrale . 

1 ■ iella tlebt, e Mmiarf delle Ar-i. <°»° la 



soliti quadrimestrale, e trmesttalc rin.10va7i.jn.--. 

i. CU Vaioli i'U' Atque, e tuo Auttiwt :° LI ° '« 'oli- 
te turuali Kinnovazicni . 

4. I Viftnie i 1"'' Avere ad anno, giusti il -. n .i™a . 
1. Tutti g\'U,fcj da Uiìte dnranie I' anno -ai 1111 Etti 

"""o.'ll Gludite O'iiiarh.e Ci moli , ìlGIwilie dì Appi-i 



g. li Gùtiht delia T<r reti* ili fina. 
9. Il Foituì, e tifiti -r ii K;fjj . 

Poieìa in vece dell' abolliro Tribunal Criminale detto del 
tirane, dettino un» Vinta, o ti* Co-stighi C.iminth, ctl 
conferì tutte le facoltà del pj.ssj.to Tribunale, e fu cuoìjiQita 
dei seguenti (oggetti 

Avvitati Luigi Stima 

Ami, tati Giuseppe fìarnhari 

Martbt'e Vìntemi Stianti 

Cime Mietiti Fan* 

Dimeniti fenlunlì, «. 

tHungp Biella dei 



dei qui'i, di due in dm Mesi una dovri essere Prtiidinte per 

Fu confermalo I' attuile Dìfentare dei Rei Avvocato 
Ignazio Magnani, ed il di lui Coadiutore con Futuri »uccel- 
lione Avvocato -Antonio Aldini al quale , essendo in seguito 

Ctr/« Mari, furono egualmente confimi ni i passati tritura-' 
tw, e Soll'riiaiori di' Rei. La Slesia Giunta poi destini per 
mo Giudico Processante il Dottore Antonio (intieri Roliii- 
'.■mìti Romina per lecondo Giudice Proces- 
sante, e D lutimeli Capitili lijlogncsr per Capo Notato. 

Per il Fri urtai Civile fu drs'tin.-.to Giudici Ordinaria di 
prima jnstan/a colla cumulativa ci Pjdeiii f Avvocato 
Filippo Sirbirah Sila olì A fji le veci de'Ie due abolì ite 
Signature destinò 1' Avvocalo Giacente Piil.-rini , che tener 
dovesi: le sue U ficme ordinaria 11 =i fon Civile nelle mitri- 
ne itess-, elie le tiene [I Giudice Ordinario . In Gradir! di Ap- 
pi! lazi* ni nelle C.iu:e Civili minuti di Scudi to-> furon de- 
stinali i seguenti sei Soggoli ai tcicjjliersi ogni anno fra quel- 
li del Collegio Civile. 

■., Avvrata Gruiepp* Gavazzi 
Avviata Ignazio Magnani 
.Aovocato Andre» klìgio tlicall 
'Avvocate U.mtnìta Bwint 
' Avvocali Carlo Mari 

Avvocalo Jlngr/o Berta»!, 
P«-Ic2«nse poi , eh? eccedono la indicata Sommii fu 
detti nata la Hjia,con due aggiunti. Gli Avvocati 13, Nicola 
Gl'ili Mandi flomano Podestà , D. Serafino fil ni di Lu e o , e 
D. Leonardi, Patrizi Romano , Canonico di S. Maria in 
Iicatevete, compongonn li Rara ; e i due aggiunti furono 
A-'Vicata Giaiepre Caitiari 

Amodio Anto-io Aldini, al qua'» fu poscia 
istituto per il motivo ad-oito di sopri , 1* Avvocato Antonio 
Gavazzi. Tutti i N.tan del Foto, ed altri Ministri ■ filion 
confirmati ■ 

r Per la reviilone dille Sentenze, che siano alla Forma dei 
Statuti di Bologna passate in forza di cosa giudicata, o sa 
per la Segnatura di G alia , e per le deroghe a Fedccomcssi , 
Svincoli di denari Fedtcoini.isatj , e generalmente per tutti que- 
gli Atti , e quelle Materie che sono puramente di Grazia , 
furon rijerbitc al Senato, dovendosi diriger le suppliche, o 
instarne al Gonfaloniere prò tempore , 

Con altro Piada ma poi dclli itì. Giugno si fece mani- 
festo 
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le qnili tinto nel Criminale, quinto nel Ctctle , domiti gin- 
rat imi, • de' Cnmn,i. U ri dell' Arai», e del Se»!», « 



Ltre eoo. * al ° de e 0 pp 0r , U ne ordinl- 

l r-.ifS Ó.r,V» , e tSl^U cn,e.ero uni Contrita™*: I 
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-l'in. 



L'indicato primo giorno di luglio fece ftrìratamenfc il 
suo ingresso il Semiale Piacenza Gratti, » nuora Gonfalo- 



camente U ioti» Colazioni, a Uertnia per U Famiglia di 
Palazzo: ma questa rfndo in privilo a riceverla dal nuova 
Gonfaloniere ri parli tara ente . Li Guardia Francese fu quella 
che guardi il Palazzo del medesimo in vece dei soliti Soldati 
Miliziotti di Bologna, che furono abolliti. Nel dopo pian- 
to di esso giorno , e secondo il consueto entrò in Carica 
■qualmente in privato il nuovo Podestà, che fa l'Avvocato 
D. Hiiala Giuli Mandi Romano , come in altro luogo si i 

Era ben necessaria che it Senato pensasse alla estensio. 
di una nuova Coitiluziant ili Governa , la qitile , secondo 
insinuato avea il General BQNAP-iRTE Conquisraiore , si 
approiiimatii al Cover» antica , cioè a. quella di fui Mala- 
gna gaiette ai tempi itila Li'-crt.ì , li indipendenza \ quindi 
con suo Proclama pubblicato lo stesso giorno "primo di Lu- 
glio, con intelligenza , ed' assenso del Generale suddetto , si 
videro deputali >o. Cittadini di diversi Ceti, ai quali com- 
primo , d'ideare aneli" fama il Gavino che'aella tua 
nittiit.il ti avvitirli all' amica , quando Magna elei non era 
tatto la- dominazione di' Famefcì , all' effetto dì prendere tu 
d'aia legittimi determinazione , alterchi venga anìiurata la 
feriuantnia , t itabilìtì iti premiti Siiti tali» conferma^ 
ibi ti" per farni il Direttorio tietulivo:' Secondo : Di comi- 
gitati il Senato ' interno al menda di tenerli , ondi pana egli 
tulli! nuovi CottìtuiAone , rie ti lari divitata, erplorarc la 
tubblìca apinient ( incluta quella del Contado), che tela po- 
trà itrt tomhttnia a auslunaut fatat* iì Gavino tia per 



suo ingresso il SenaitJre Piacenzo Gratti, 
nicre di Giustizia per il quarto Bimestte.. 
giurata degli Amianti 

Siccome l'ingressa fu privato, così t 



Ej e . cosi pure il lia- 
non scortò pubbli- 

n»r IV Famuli i Ai 




t>ue»ti 



Mamìgntr Alfamo Bancali nato Malvezzi 



Canonico Paolo Patrizi» Fava 
Canonito Vincmzn Bergognoni 
Canonìto Giovanni Ritiri 



Bollori Domenica Gavoni - 
Datori PHactnzo Bruitili 



Avvocato Giù lippe Cacciari 
Avvocato Luigi CitibnH" 
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Unitari Luigi «(titani 
■ Dottate Giovanni Attlni \ ' ~ '. " ' l 

■ Daffare Giuseppe Vittimali ;" - 

' *.\\ Conte Fiiyp* Mar-Ili ' t ■-; 

Cavalieri Pompeo fonteii* 
'. ii ' G'itt riti™ Bianekitti 
Gìtalama Guanavitlaai 

. . ' .; JUuanite Mazzoli 

...... . ^ tlflu grai^y/fy fljufó,!' - ' 

l'invita Cittì - 

3 - - -■ -toltiti* zZui- ■ • •• v ■■ 

Giti/anni Gamberi 
- pemtnlee Maria Bellini 
Camilla Mariani 

Lorenzo Bignami V", 
- ' ititela Manti .' . .; . ,. 

Muti» Magnani '., 
. Gii, GiroUma Mazzoni . 

fannie Coniai ' ' i 
■ - . KMmillo Baroni 

C liceome il Senato da a liciti deputazione dovette eicia'- 
flete tinti altri Soggetti di abilita , coi) col luddeito Procla- 
ma insiti qualunque Cittadino-, a tamMniàrart aita Giun- 
ta mtmtrìt, e tugjerimtntl in Uttiitt , > «■ in .Vate, coi 
quali lumi la Giunta meditila prendine norma mila ,h f ieia 
■incombenta , che formar dovrà la Frlieiii-JèUa 'Patita. Ut» 
Giunta con Proclami invito nel di o. Luglio,' I Cittadini, a ' 
iorhminiitrare 1e nominate memorie , c j.uegerimenti, onde 
adempiere con più facilita alla «ridonatale iotumbtnn , e 
render paghi i vati del Topolo. Te«ne tempre. le lue Bag- 
narne nel Pubblico Palano, e termino là nuova Conituzid- 
ne. nel giorno 14, Agono, che-ieconda l'ordinato In tuo 
Proclama fù al Stnatà leoitgnata , delra quale "le no . atten- 
de la pubblicazione. 

ta' notte dell! 3. dell' accennato mete di luglio, parti- 
rono alla volti di' Parigi , destinali a quel Direttorio per Am- 
basciatori i Cittadini Ludvvho Savialt Sellatole, eccellente 
Storico, e Poeta; .Antonia Aldini celebre pinreconiulto j 
Domenica Coati Medico prelUntriiirao , « Stiantane Bologna 
«notato NcgOiialite . . • ' .", 

Nella notte uedetim* afri fi di Roma il tri eri tit timo no- 
Itro Concittadino Senatore Gluttpf, 'Ahg't/tUì Amb.11ci.Kn re 
per I» tu» Patria a quella Coite, fra 
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Fri 1 unti "ravvedi meati «Minati da! Senno tutti ri- 
guardimi il bene di quel Popolo di cui glie ne fu dal proda 
Congni statore affidato il Governo intcrinalmtmt , una dr'pii 
«aiutili fu quello di togliete dilla Cittì un infinito numero 
di Quettaami, t Vogéhinii, ebe la innondava, e di tetmara 
■lice]) quello di altrettanti Strettirti inutili, che impiegati, a 
diaimpiegati , mingìavan quel Fine, ebe ti mendicava dai 
Cittadini; onde pei riparare a tale disordine nel giorno is>. 
Luglio pubblicò un' Editto col quale dentro (re gLmi intima- 
va che tutti i iortttirti olii//, vagateti', e autitÉtanti lot- 
tìr dovettero dalla Club, e di fhrnì tei dal Contado. Con n> 
gora se pr-nt , e necessari; provvidenie . Ordina»* poi cke qua- 
lunque altra Penar! Forestieri preterita! dovette alia nuova 
Cintiti i reCen»rj requisiti, onde poteste tila co noie e re , e di. 
tb-mrérr mappclltbilmttlt , te meritevoli di eiiete , o i.ò eccet- 
tuati. Dodici Cittadini sci elle il Strato a comporre la nuove 
Giunta, é furono 

ftMitw Vinttnr.0 Gtaiti allora GoafaloaitM 
- :■ - Senatore Qitutpft Anitltlli 
. ... ■ Senatori Guido Attimo BarbalÙ 

Avvitate frtncttet Giattattllt 
. Datore Patii Cella 

Stiantano ttlUgrit) 

Gluieppe M aitimi 

tktro Minami 

Unite Leeueil 1 - - . . 1 

Giacomo Lettgbl , 
>:■ Ptlltgrino Martini, ed . . , 
A*ttl* Veatunil. 
Quei ti stessa Giunta poi eoo tuo Proclama del (4. Lu- 
glio • itisi che per comodo dei Foretti e ri , ave* destinati at- 
timi de' (uoì Individui per Ogni Quartieri della Citta, ai 
quali pcclentaiieto le loto luppliche , e tequisili . 

Con alito Proclami in data clelli.ù". Luglio ,inTÌto il Se> 
«imo i Cittadini a presterai colla. Veruna , onde torniate una 
Guariia.£ivita 1 collodi» della Citi», ma per divelli motivi 
ne abbandonò per allora ìl pensicrc , e lottilui buon numero 
tY Uomini tolti dalla Camp gai, formandone alcune Cinpa- 
gnit ài Soldati, i quali lOito la direzione dei titpettlvi Cd* 
mandante , ed altri Vfftiait guardicelo la CiW,la Fo tnz* 
VrbartB, e Caliti btloglulc ; a ad «tti atiegnò per Quartieri 
11 Convento dei Eraoceicani Conventuali. 

Non fu dal Senatp. tracciati I* »^f«' f I'.'». 
tinita eli* ogni anno ti fa ih la pubblici fina* fiat *>*\\' 
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Agosto . perchè la Tlcbe non restasse privi di quel Contan- 
te , e di qnc" Follimi , e Quadrupedi che soglionsi ad essa git. 
late ; e per non togliere la costumanza di tale Popolai Festa , 
che « fa in memoria della diirruzione delle Fazioni, accadala 
per un'accidente di una Porchetta , come altrove si è detto . 
lira costume in tat giorno di guarnire la Piazza colta Guar- 
dia i Cavallo, detta volgarmente Sditati ditStnìru, mi sic- 
come anche questa restò abbottiti , coti fu la Piazza guarda. 
Ta da un Corpo di Truppa Francese che l'antecedente gioir o 
erailin Bologna trasferito dalla Totani: e la Porta é-.\ Pub- 
bLeo Palazzo renò in guardia dei Soldati Bolognesi . Il solo 
C-onfaloniere , ed Anziani , intervennero in Ta Ringhiera, 
trini Formalità, e la sera non fu fatta la lolita Foia, e 
Conversione . ."> 

11 dì primo Settembre fece privato l'Ingresso a nuovo 
tOonfalonicr di Giustizia il Senatore Giuiefpt Carla de' Bitta- 
ehi, e Cosi gli Anziani per il quinto Bimestre. I Soldati 
Bolognesi guardarono il suo Palazzo. La Colazione, a Me- 
renda fu distribuita alia solita Famiglia , come t'antecedente 
Bimestre; né mai in questi tempi il Senato, e gli altri Ma- 
gistrati feccia alcuna comparsa in Pubblica forma . 

Nel giorno 8. dello stesso mese, fece i 1 ingtesso il Magi- 
strato dei Tribuni dellallebt, per il solito Quadrimestre , 
ma ancor esso privatamente. ■ 

Retta anche per tra affidato al Senato il Poltre Governi' 
Ilvo, e Ltgiilatìvt , e vi resterà fino a tanto Sia pubblicata 
• stabilita la nuova Coiti't «z.i<me , nel qual punto dimettcìl 
egli il falere nelle mani di chi ne assumerà il Governo . 

CITTADINI, noi siamo in Liberta . Ricordiamoci che dai 
rosili amichi Padri altre volte fu questa comprata a prezzo 
ali quel Sangue , che a noi fu risparmiato dal generoso COS- 
■QUiSTATORK. 11 doni è prezioso, il dono. e inestimabile , 
ed a noi tocca il conservarlo. Dal CON QUISTA TORE tut- 
to ci giova sperare ; da Ini, che ci diede i segai più pattico- 
lari di affetto, e di amore , e che considerar dobbiamo pel 
piò forte sostegno, ed appoggi*. La Religione è mlvd, 
ed e liberamente da noi esercitata ; mina une te mitri Pro- 
f ritti ^ talve li juttre ferrine. Le nostre Caie le fami- 
glie nostre furono, e sono per luì, e per le sue Truppe le 
cose più sacre, ed egualmente lo furono i nostri Campi, 
che trovarono iltaieggianli di Sfide, Egli Con sue partico- 
lari lettere accompagnò i nostri Cittadini Ambasciatosi al 
Direttorio di Parigi, a solo fide di maggiormente assicu- 
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Non ci I* iciam dominale- dal Tcrgogtoio ipitiio di par- 
tito; ed aliati quando sari espiatati la «olonrì Peltri ptr 
Io ita bili mento del nuovo Governo, ricordiamoci che la Li- 
berti , c l'amor della Patria deve in noi prevalere, e cha 
quello Sari il momento, che deciderà, della aorte di noi, e 
de'noitri Figli; che J: li lascicicmo felici, ci benediranno, 



copriranno il nostro nome d'obbrobrio. Li Patria abbilo- 
gna d'uomini grandi, e virtuoii , che in avvenir' la loiten-' 
-— i noitri antichi Padri , che prender 
i educazione de'ncitri Figli li» 
, ' quella ne si.im debitori a Dio,, 
c alla Patria. Lo ituiio delle Leggi Civili , e Criminali sia 
quello che gli occupi, e li faccia distinguere , L'olio sia it 
ino, e il nostro maggiore nemico. Cosi operando, Bologna 
■ai* felice, e li gloncta, i'tlttltì Madia. 
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PEI DEPUTATI SOPRA LO STUDIO 
DI BOLOGNA . 



jA. vendo veduto perfide di revisione Ad Sia. 
Canonico Priore Dottore Giuseppe Vegli Deputato 
Ecclesiastico dell' Etninentistimo , e Reverendissimo 
Sig. Cardinale Areivetcovo che nel Libro intitolato : 
Compendio Storico dei diversi Governi di Bolo- 
gna dalla Fondazione di essa fino al presente,- 
non esservi cosa alcuna cantra la Santa Fede Cat- 
tolica , * parimenti per attestato di altre Persone 
da nei destinate niente centra la Religione, e buo- 
ni Costumi concediamo licenza alla Stamperìa Ca- , 
morale , che posta essere stampato , dandone la so- 
lita Copia alla Libreria dell' Instituto . 

Dato questo giorno 24. Ottobre 11^6. 



Giuseppe Carlo de Bianchi Gonfaloniere 
di Giustizia , 
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